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O mi do a credere Illuftriflimo Sig* 
Antonio dì potare in qualche par* 
te incontrare il fuo magnammo 
gradimento in procurando , che • 
<efcano alla Luce per mezzo delle 
Stampe dell'Onorato Francefco 
Bindi le Ca»zpni Toicane di Luca Terenzi >• Uo<- 
mo per ^dottrifia , e per bontà riguardevole, e a 
vV.S* lllufirifs.<i*Qflèquiofa amicizia congiunto , * 
da me, come caro ,& affezionato Macftro in Vita* 
e dopo Morte fom inamente amato , e riverito : in** 
perciocché veggendo io aver ella fèmpre impiegai 
io V autorevole Aia protezione, e'1 fuo divino in- 
gegno, e V infinito Itudio a prò delle Scienze, 
de! Letterati del Mondo tutto , e promolfo , e ac- 
orelcruto ogni Arte, e ogni Difciplina,e ioccorfo 
con quella generofìtà,che a tutti è nota a' nobili Pro 
felibri di ette > mi per fuado , che ella non fia per tfde- 
gnare f , otìFerta<:fc v iQ le fo delle medefimc Canzo- 
ni , quali non dubito , che ,e per la varietà degli ar- 
gomenti , e par V< eleganza dello Ihle, e per la na- 
turalezza j e leggiadria de* penlieri non (ian per ef- 

fer ^ 
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do, che aÌKÒ vivente VWutòre ricevcroh ìicòmu- 
ne applaufo di tutti gl'Intendenti, e meritarono 
eziandio la lode , e V approvazione di V. S. lllultrifs. 
a cui ho penfato dedicarle, fi perche io non potrei 
ritrovare ad efse Protettore di Lei più degno ,(ian- 
Cdfacper cdWormarmi d^feitderio dell' Attore* 
dv^ebbe'. i^mpre , memw vìfse , intenzione di 
confacrarfc ia o I S. I ttatìri ma * non fòlatwnté 
trna < fempiiee* ^atìttofatf i coirne fece , 'rpTÌa, uiaf 
ìtitèrafuafQpera , per •dimostrar* al Mando tàfptó^ 
ma venerazione cui la reveri va , & onorava*, 
•c ili qià feguire~iÌ4Gkkvofc ufb»de' più fubrimi In- 
gerì di queftefecòlo* i quali dedicano a jet k 
^lotiiiruxie Opere loro, come a comun FròtcttoxeLr 
xielle Scienze, e dell* Arti, e della Sapi<fnza ? ìi dell' 
•Eloquenza, e di tutte le Mufe Padre, e Signore. 
Godo in tanto d' av^r occafione di far notoatuttfi 
la Republica Letteraria^ il rnitì fommo pregio \cht 
è di conofeere il fublime Tuo merito , e ò' rfecj%z> 
fervitorej e defiderofo di ciò confermarle Vqtiun* 
do che fia , con alcuno mio proprio componimene 
to,*con ogni maggior ofsequio le io reverendo > 
DiV.S.Illuanft. - ^ 

•l' . .. Fifa 9. Luglio 1703. 

* - -, - 

-safii ^ f v U WevotìfcéObhligatifs. Servii. 

-Zi U'*il non t#i.; ;j « Apgclo^ Wwpfi. * j: 

AL 
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AL MERITO SUBLIME 

I 

DELV ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

ANTONIO 

SONETTO. 

TE , cui fpiti^: <fi ClLii tocltdcfio 
Tutte a volger V antiche , e nuove Carte > 
; Con quai vocr inalbare arCid pofiMo} T 
/Che non ho per lodarti ingegno ^ed arte? 

S' io dirò , che già vinto il cieco Obito/ p * % s ^ 
E vinta Invidia, in ogni ftrani&^pa&e' 
11 chiaro fuon di tue Virtù s'udio, 

* <<&n aurea Trómba dalla Tama fpà|tè /r? 

t Vìi » / * . . - i J n * 

Poco dircfj che non aggiunge a ^banfò" 

Di té può dirfi , Antonio , e più fecondo 
Campo dfcfevèllar mi s* apre intanto > 



Mi s* apre il mar del tuo faper profondo, 

Che di folcar vorrei pur darmi il vanto , 
Ma poi dico fra me > s* io paflb , affondo . 

In fegno di prof on Jtfs. ojfequto 
V • Angetb Pogge/1. 
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protesta: 



À chi Legge . 



f • *.••«»• 



LE wei Fate» fortuna » Detti r Sa€rt»Santo y 

poetiche 9 e non per fenitmentt dì vera Religione , 
quale coftawtementc profefsàyfoxbtwfjp > fi Gatr~ '* 



f m • • l < 





■ 



ALL' 



Digitized by Google 



I. 

ALL' ALTEZZA R E A £ E 

DI COSIMO III- 

G R A N DUCA Dì ! T OS C A N A . 

. ... ' -.1 s. •■ .iì a', -A' 

a^SraW fcttù^ j4wt*\fc W ^ wA v fcVì *<W 

• O/gc alFuMil parete , r ^v?n i 
Si£e///< , che già gran tempo appeja tema 

Cttra *%kf*,\tifc<>W^ 
u Indite pee y^i^e *h cti/ì-edia auete 
V acque del [acro fonte , ov to ne venni 

# ^okemm^c^nti^imori ^dormii 
Ora piacciavi dami^y^^ t Civita'; wVT 

^ bere Jri cvpia\di <p*l >^<^Mmm\ * \\\ '1 
Che contro il tempo , to**h-:Vc *A 

fronte y e fugaci \ eialfamo polente y \h. 
E alla futur^ gente y; M * R; . : 
Sempre f re fca mantien l[aUa ^emtm wrc ^ A3 ' 
Di f& y^i ì pre^fifuirtute , e gloria* ì 
Ma chi gloria ,V w^fe,- 

5PrfiQgi gutmmai fW&pm di Co fino il grande y 
Amor d^n^tA^e^.X^àdA efmpÙJ 
Abbian A»i<pè pfrw'* U>d*idw#c\ - • > 
2/ opf rf y«f / chiare , e, memraM^ 

A E bel- 
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E bellft Eternità gli apra il fico Tempio j 
Vojlro è kOnotyJe adempio 
Qnel , che cotarJo bramo , e che <vorrei 
'J{accor ne <verfi miei 
Mojìmndo tanti y e fi leggiadri lumi/ / 
' De Janti fuoi cojhimi , 
E come fempre <va fcegliendo ti meglio 
Ter farfi di prudenza illufire fpeglio . 
Chifiede tn aureo-^trono 

Ter dar legge ad altrui , prima a fe fiefi* 
Imponga legge con> fiorano rmpércTy - 
JiWta [orde t oreechie al. Mce fuono 
D 3 ingannevri Sirena*; t fewgi-, e prefio. 
Tenga> in catena il, fin^^fmghte^ ^ p- /j 
0 nja-lor fommo , e- ^ver^ l : ~ V ! 

Se de^i-dffetù la rubeilvtturlut " 
Non C abbatte y eprtuph*^ > \ 

E in pri*m*ìtm%i>ì-y^ 

Fa riportare- altÀlrikt* Q V*- 4 r : k " 
MoJiranMfyi(k^iyAufi^ , e forte/ 
Ove cajò non puh y ne Mia forte . 
Che giova armate fiòien^ ' * • *v 

E in battaglia acquifiat fawòfe f pogtte» 
Vincere y ?figg*og<*r Twvincie intere h 
E far/eh * marcali [dégni - 
SWtfo r Ewòpaìy e PAJhk tnfietà accoglie ^ 
Se 4t rtàfoatcwgHc 
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Al fine ti vinai or ferv^ -dhieue^ 
E flànge fra catene, 
E troppo wgtujle leggi stila ragione 
Tenfei ' tiranno impone , 

Ch'altri reggendo, fe non f rena , e vegg* '-j »f£ 
E vuol che U fa svoler vagita qua! Itgge, 
Quegli è %e , e he dal Cielo 

La già fuggita Aflrea a noi richiama, 

E intorno al fggio ha Tadm^ia , e Fede , 

Che fempre accefo di pietofo ffb 

Fuor che 7 publico ben nuli' altro brama , 

E con occhio cerviero il tutto vede , 

E che cauto prevede 

Qual con maligno Jurne orrida fìelU 

Tojfa deflar procella 

Schivando con ben provido con/gito 

L imminente periglio , . 

E con paterna carità fagace y{ 
Mantiene ti 'I{egno fuo mai fmpre in pace* 
Ne lidi , che governa 

Sparge t tef ri foi copia felice 

E vi fiori feon più /' arti leggiadre^ 

Ciafcun con fola alma letica interna 

Se),? x a temer, che mi fero , e infelice 

Lo renda empio furor d' ingorde fquadre ; 

O com efulta il Acuire 

Crefcer mirando la bennata prole! 

Come non più fi duole 

Al Ver- 
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Vergine fpofa del ' rapito fpofo , ? ' 
Afr da Marte orgogliofb " ' ; 
Stanno affettando piti, mine y e fcempj 
fyfi fi cim i Sacerdoti', e i Temfy. - 

T*i ch 'il odio atcefa ^ - . 2$: t i 
Europa freme , e anguicrinità Aletto 
Apre con furia /' empie porte a Giano 
E per tante 'vittorie audace re fa 
La Francia <va cinta di ferro il pitto 
Afpri affalti à portare al %ege ìfpàno y 
Accorre il fier Germano* x > » * 
Alla di fe fa <klt altiera fponda , r ' > 
Che gonfio ti 'Keno inonda , ^ c • - -, , v. 
E mille amati legni al mar tramami 
cAnglia unita all' Olanda y t *« 
E ri fonar fi fenté in ogni terra 
Alto apparecchio di ttrrihil guerra . 

I o/le riparo , e feudo' .,' 

Già dell Italia Alpi ' inacce fe > or fende 

Da* evojlri gioghi militar tempejla, 

Che prima con affalto orrendo, e crudo 

Giunga dente la Dora il corfo lìende, 

E $nfcia forra al pian lombardo wfefia 

cAltri confi fo re/la 

E con dubbio fo cuore , e palpitante 

Ha pallido il fembiante 

Altri più ardito s* arma , e fi di f pone 

A fanguigna tendone, 



Ed altri a for^a barbari prefid) 
Vieti ajlretto a raccor ne patrj lidi . 

Felice almo terreno 

CIj Arno gentil feconda y e dove folo 
- %aro dono del Ciel Concordia ftajfì 

i Mentre bellona rifcuofendo il feno • 
In ogni parte di temenza y e duolo 

• • ' Miferandi vefligj avvien che loffi y 
~ In te rivolge t paffi : :i 
ÀI pafco èrbofo col fecondo armento : 
Il pajlorel contento > 
Nella tua fp^ggia fi leggiadra , e eulta 
Lieto il bifolco tfuùa . , 
E non paventati più l armi nemiche 
Le tittàdette Vergini pudiche . 

Ma di fi raro vanto 

Chi ti fu autor ; fola fu Cofmo il pio , 
Cofmo y a cui va Religione avante y 
Che tièn Giufii^ia con Clemenza accanto , 
E nel partir premi , e caflighi , a Dio 
%endefi in terra quanto può fimile , 
E con fembiante umile 
Ogni virtù y che fe ne va sbandita ' 
A far ritorno invita y 
Eifu y che fempre pace in te ritenne, 
E gli Altari mantenne x . . t 

Da militari infulù , e dalle accefe 
Crude faci di Marte y e te difefe. 
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LODASI 

IL SERENISSIMO PRINCIPE 

GIO GASTONE, 

I 

Per la protezione di tutte le beli* Arti di molte delle 
quali , avendone un felice ponfeflo,r unifcc 
alla bontà mataviglofade conitunar* 

■ * . 

v.£t ^ v:a 

. CANZÓNE II. " v ) 

REgio Garrone , <* rtfi fa Jùperba 
V Alma gentile , alta fortuna , ed OJlro 
Trento dovuto alla tua fìirfe antica ; 
Vnbel de/m vuol, che fermento, io dsca, 
Quanto nella fiorita etade acerba 
Frutti maturi d alto fenno bai moflro > 
E come nato a follewar nel noflro 
Secol , alma Virtù , cti off re ff a g^ e 
T>i forte ria [otto il rigor fecero , 
AW onor fuo primiero 
Ter te J' amorfi ha fpeme non fallate ; 
Ecco y che gii le nove alme forelle , 
Che itero all' Arno ft famofo grido 
Tornano pufeftofe al noto Udo > 

E rie- 
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E riedono con elle 

I bianchi Cigni a ricomporrvi 7 nido ~ 

O come già la bella fchiera eletta 

, Dell Arti> fot mal nata ingorda brama 
Tolfe dal mondo , in lieto affetto *aceùgki : 
EccQ y che già *viene a vergare ijoglt • 
Verace IJloria , e a vita più perfetta 
La morta gloria degli Eroi richiama 1 
Ecco % ebr r te eie atta\ perduta farmi Vm 
Saggia Eloquenza , e in più leggiadri accenti 
Di dolce miele afperfoìl labro feioglie ^ 
E off rena affitti , e nwglie 
Fatta regina, dell umane menti : 
Come con dotta, man fuda , e £ affama v 
1 bronci , e i amarmi ad intagliar Scultura + 
E come giunge afuperar Natura r : 
E E occhio^ e- 7 frnfo inganna. 
Qual già ne* tempi antichi alma Tittwa » 

Ne le raccogli fol\ ma. dentri il femr . « 
A gran parte di lor dando ricetto- 
Con meraviglia te n tlluftr't, e fregi; 
Chi può rtdtr le doti altere , et pregi . V Vi 
Che come fi elle fparfe tn ctel fereno 
Ornano ti tuo fublime alto intelletto l '•. 
Efca fciolttr il parlare y o in carme fi retto » 
O come nyièn fewprcMggtadro 7 e colto ! 
O quanto: infieme ha di rohuflo 9 e Aùkcl * 
Che mentre ifenfi mietami ; . Ì 

La m 
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La mente acqueta in faggi detti accolte , 
E nel profondo del pen/ìer penetra ; 
Ter le fecrete cofe , e più profonde 
Scorre il tuo ingegno , e varca il fuole y e t onde , 
Ed in Terra > o ndi fora . ' • ' V 
Nulla y Natura a te chiude > e na fonde* i » 
Tu per i antiche , e le moderne carte 

Sai di quei fieri lumi 7 moto , e come , . 
Altri affettti^ altri tardi 7 fuo viaggio, 
Sai quanto fertfie dell' Etrurja il faggio , • 
E Ì or din delle /ielle , e ton (pai arte 
Diffonda il fol le fiammeggianti chiome * 
Sai da qual Afro più benigno dame - * w r\ 
Son i ire gravi di Saturno , e quale > > 
Scenda quaggiù dolce influenza > y e bella >• • * 
VaWamorofa /iella , 
E da Marte crudele odio mortale , 
Sai donde venga del marino /lutto 
Il movimento alterno , e da chi de/le t \ . 
Fremano le procelle , e le tempejie , 
U aerobi renda afeiutto, 
E donde nafea or fienle^a , or p?Jk*\ :%m ". 
Anyt oltre 7 baffo dementar con/ine , 

E i %egni eterni deli eccelfo Tolo 9 » 
A più alto faper de/io € adduce ; \ \ . 
E tra gli abijji d! un: immenfa luce; ; . « ) 
Conofii Iddio , e come in tre divine - « . \ » * io 0 
Ter Jone et Jia sempre dt/iinto } e fifa, 

Come 
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-Come, comparta alfutrfeguace duolo 
I premi, in lortùfuguagltan^a eguali , 
E come pari al fommo Tadre il Figlio 
Ter riparar l ' t 'figlio, 
E'I prtmo error de mifert mortali 
Unifce aX effer fuo t'ertene /paglie^ 
E per noi [offre vtrgoghofa mprte., 
Indi forgendo glonòfo ,. eforte 
Con bel trionfo togl:e ,m k \ < 
I TadtitanticJù atte x tartareè forte, 
■felice te, che tanto in alto afcendt , 

E al tuo fubltme intendimento aggiungi 
Tempra di fante voglie , e di coflumi ; 
Con cjuanti di Virtù leggiadri lumi * 
Norma,edefèmpto agU océn altrui rifplendi, 
E r Alma al ben ofrar rifvegU y e pungi; 
Truden^a in te ptud Argo vede, e lungi 
Sempre difcopre fra gli efiremi II meglio , 
Tu di Religione, e di 'Boutade : VA v . v 
A quefla nojlra etade ** 1 * 
Ti mojì ri- ter fo , e r ducente fpeglio; 
O come indarno ti fuo fallace canto , 
Promettendo diletti , e dando pena . % « 
Scioglie per ingannarti empia Sirena 
Il cut foave incanto » 
Fuggì fi cauto il greco Uliffe appena. 
g)ual lode acqui/la-, e qual vittoria ottiene y 
Se in te guerriera là ragion da legge 
Imperio fa tn far foggetti ifenfij 

B * .2 



E nel ve rde deglt uwk^ ali or cbeintenfi 
Tentano pw dt.rdxellarjp^ tiene 
Sopra di lor la-fuerga -, e gli corregge , . 

E come 'Duce , che governa , e regge 
'Di nobd 'T\ncca Ì oppugnate mitra 
S agate /landò a prevenir dall' alto 
Ogm tni provi fio a [salto 
Da nemico furor la fa (taira* 
Tal ella tn fina natia fcrte%<*a altiera , . 
V eglta fitnpre fleW Alma alla dffefia , . ti 
E dell tnfiorta ad arrecarle effe fi» 
Impetuosa ficìmra .. 
Ton f reno a moti, e ne rimane illesa . 
Vedejt fiempre alla\\%eal Clemenza 

U ira /aggetta •non: varcare* il. figxo? A 
Chea lei prejcrtvetlfidnto\anior. del gtuJi'O y, 
E fico ri fem nei trono augii/io , . 
Ove ptem dvfiajlo è la Toten<ra 
Xella Umiltk^rjitl^ eoràpagna al Kegno % 
E di mendica Toverta fiojlegno 
U fiata ^ e pronta a difipenfiar tejort 
Trodtga man, che genero fia fipre^a 
Come inuhl rteche^a , k ! 
E vane pompe ; gewm y argeirtt, ed ori j 
Vedejt acce fa d un ptetofo yclo 
La Fe rivolta ad opre eccelfie , e rare 9 
Da cui le Jlmlt ptu lucenti > e chiare 
Di fiolle^vafji al CieLo . 

J)a auejla o filtra <valle il mondo iwpare. 

I 1 ALLA 
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ALLA SERENISSIMA 

PRINCIPESSA ANNA 

. D I T O S C A N A 

Avanti le fue auguftiflime Nozze col Serenifs. 

ILETTOR $ Al, A T I NO. 

* ^ & ' 
CANZONE III. 

' » * . ì * • " 

A' - ' , t 

Lma real 9 che fra jnilV altre eletta 
Dal fommo eterno Dio feendefii in term 
D'un chiaro adorna, lumi no fo welo , 
Ter far fede fMggiu di quanto il Cielo 
Ne* lucidi fuoi Cercbj accogliere ferra 
Di beltà vera, e <£ oneflà perfetta ; 
Se quel tanto che 7 cuore. al labro detta 
Di <voi poteffi difpiegare.in carte, 
Farei y che m ogni parte, 
E do ve Febo dall' Eoa marina 
S' inalba y .e dove a ripofar. declina 7 
Foffer le <voJlre chiare ^fd infinite 
Lodi divine eternamente \ udite . 
Ma troppo vola in ako d mio penfiero^ 

E la mia ro^a lingua , e 7 baffo fiile 
Indarno affira a fi fublime fegno ; 

3 2 Qual 
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Sinai, farla ferma di fi chiavo ingegno , 
1 Che fendendo di voi Donna gentile^ 
In raccontare il rofiro merto intere/ / • 
Vi. lui gran parte non toglie al vero >r . 
E celebrar pote/Je ad una ad una 
Le doti di fortuna „ 
E quelle y che Natura in voi cofparjc y 
Di lor [acendo mille Donne [car[e y "* - 
E quella vaga [ovrumana luce 
%aggio del primo fol , che in voi riluce . 
O quante volte, e quante a lodar prefi * 
Gli atti foavi y e dolcemente alteri y . 
£T regna Maùjta ] manb» [uperba , ~ - 
E gli occhj y o<ve tu Amor di non acerba* 
Tiaga ferifà y ed* a miU A Ime imperi y 
D'una luce immortai cotanto- accefi y 
E i fit^gi alti penfieri al giufio tntefi y 
Tieni di fanto %elv y e d" onejlade y 
Onde la no/tra etade 
Abbia da loro un fi leggiadro e [empier 
Ter fuggir quanto ha di perverfo y e d emfio% 
£ 7 fo feo antico y e l ombre [uè rifehiari , 
E la [rada- del Ctel verace impari; 
Qaant* altre volte un bel defio mi [pinje 
A dir 1 alme virtù , ch % entro del petto 
Di voi y carne in [uo Tempio han [ermo [eggio , 
E quel y che [uora tra[parir io veggio 
Chiaro angelico lume d intelletto y 

Che 



Che la matura etàprecorfe, e minfe ,. 

E della <vaga [foglia , in cui lo finn fi 

Il dwin faoro fuo , tanto maggiore 

%ende i alto fplendort 

E nella fargia lingua , e più mW opre 

Meraviglio fo agli occhi altrui fi f copre y 

E delle cofe al primo fonte afcende 

T)t grado in grado , e 7 tutto fcorge y e intende * 
Pia nel mirar dell eccellente rare 

In voi raccolto il numero fi grande 

Stupido tacqui , e venne men t ardire ; v 

Chi fi da vanto di poter ridire 

cAllor y che notte il fofco <velo fpande 

Del Ciel ferena f auree fielle y e chiare} 

Chi numerar d! intorno ali 1 onde amare 

Sparfe , e diffufe le minute arene • 

E quando a noi fen sviene 
{ % Primavera gentil , di quanti fiorr 

La terra ilfertil fino orni T e colori T 

O d 1 aqutlon crudele a fiati infefii , , 

Nudo di quante foglie il bofco refii ? 
Vuuque di tante meraviglie , e doni 

S y io non poffo cantar , la Fama ficiolga 

Con mille lingue alto onorato gnck ; 
v;. Ecco , che già per ogni fi ramo lido , 

Narra r meriti vofiri , e gli divolga 

E vuol y che 7 pregio loro eterno fuoni y 

V td che di voi 7 Mauritan ragioni y 

Vi voi 
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Vi voi 7 fygw della ricca Aurora , 
£ di voi parli amara 
V ejlremo Abitai or dell Or fa Algente , 
E ia terra x che infiamma si fol cocente , 
Ne vi fia ignota, e fi romita piaggia 
Che contesa di voi chiara non aggia\ 

Sui della vofira genero fa , antica 

Inclita Jtirpe y onde voi nata fete 

Le glorie conta , e i celebrati pregj , 

Come fiorirò in efia augufii %fgi , 

Come dell Arno fidi etéofe, e liete 

S fonde y fufemprc alle beli Arti, amica ; J 

E cjual arbor >s che nafia in tetra apnea 

T econda partorì ne ram fuoi 

Copia d eccelfi Eroi , 

E di lor quanti 7 venerabil enne 

Cinfer di fiacre porpore latine r 

E quanti afeefi al pnmo onor fivrano , 

Vefiir di Tierc ni manto in Vaticano . * * 

Colà del vofiro Genitore augurio 

Che mova luce allo fplendor degli Avi 
Si vaga aggiunge , in alto fuon favella j 
Gli pone al fianco nobil ' fchtera , e bella y 
%egio valor ? faggi cofiumi , e gravi , — 
Oncfle v^glke ytfanto amor del giufio, 
E mofira come m eno ralle angufio > 
Semg*) ée mai pefo mortai l aggrevi , 
La mentt al Csel follcvi , 

Coni 
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Come lia damanti ovunque svolge il piede 
Zelo di canta , <(elo & 'feit , 
E nel fommo poter come povero . 
Sopra gli affetti fidai tenga lo 'infere . 
Lidi fcendendo a voi y eclje non dice 

Di quell 1 alta inaudibile bdlef^a ^ 
Ut cui muoia -feto a meraviglia / 
Loda la guanti* candida y t**&ermiglta r 
E come Jonùed* immortai cbiare^ra 

E grida avventuro fo Arm felice r 
Se nel tuo fin fatto fi xsare fpogHe 
Cele/le Dea r accoglie , 
c/fcui daW Indo ci tenmm Mùde 
Scorrendo il Sole akmfimil nm vide r , 
E quando il %e del del crear la volfe 
Dalle più belle il più bel fior ne colfe. 

Ma. intorno alla gentil leggiadra [alma, 
O quanto [par fe del divtn fìo lume, 
E di quante virtù la refe adorna ! 

k ' Évvi Tietà , che dal del v'irne , e torna % 
Al Cielftfpeffo con leggiere f iume , 
Ewi bella 'Ragion > the in ama alf Alma 
fuegina [tede , e tiengli affetti in calma , 
E con faggia accortela il buon configlio 
©' alta prudenza figUo y 
Che dal dritto fentier mai non travia, 
Inoltre maefiade , e cortefia 



Sonvi , t riflrette vagamente infieme 
Fede animo fa , e Cantade , e Speme . 
ben tre volte , e quattro avventurdfa 

Terra [opra d* ogrì altra al Ciel fi cara , 
Ove cofiei fanto Imeneo conduce. 
Sfavilla in te con più serena luce 
Accefo ti Sole , e intempestiva , e rara ■ • 
Trimavera gentil ride ve^ofa , 
Mofsa dall' Oriente aura odorofa 
Riveste il fuol di nuove erbette ,e fiondi^ 
£' come a di giocondi , 
In vece cT acque corron latte i fiumi y 
%itornan V opre antiche > e i bei cofiumi 9 
E riede il dolce amato secol d'auro y w * 
Seco portando ogni fuo bel tesauro. . \ .« 
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PRINCIPE 

FERDINANDO 

DI TOSCANA 
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* 

CANZONE IK 

Pfyncipe genero fi , a cui cotante 
Grafie conceffe fif Cielo , e Centrò il firn . 
%ipofi di Virtù ben lunga fcbtera ; . 
Onde a ragion T afflitta Italia [fera 
Il mejlo volto fio render [eretto y 
E bella ritornar qual era ovante > 0 
Aveffr to lingua a raccontar baflanfc . . \ 
^ I vofiri eccelfi pregj 
Come col canto mto 

Vegli anni ad onta 9 e dell ofiuro oblio ' 
Farei > che in avvenire a mille %fgt 
Dell* Immortaliti nel fiero Tempio 
Fojjèro chiaro , ed ammirando e firn fio* , 
Io direi prima , che nel di beato 

In cui nafiefie y fior della idi onda ' 
apparve il fil ricco di nuovo lume 
Ed ogni JleUa f che gentil co/lume 

C Suole 
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Suole infonder quaggiù; alma 3 e gioconda 
Videfi sfavillar fuor dell' ufato , 
Era di Giove Vener bella a lato y 
E Mercurio facondo 

" Ut vaga luce actefo 

Mojlrojfi allora dt portare intefo 
Influ/fì fortunati al baffi mondo , 
E da lui lunge Jlavano in difparte 
Torvo Saturno , e furibondo Marte • 
Tofcia foggiungerei di quante, e quali 

%are virtudi , c ban fi dolce affetto 

%efe adorna <h Dot la nobil Alma > 

E come al bel della corporea falma 

Unì lume & ingegno , e <£ intelletto 

Con mille altere doti , ed immortali ; 

Saggia Truden^a , eh' antivede i mali 

Ciunfe a fommo Valore, 

E a bella Gentilezza - . 

Diede compagna eroica Grande^a , 

E calda brama di verace onore 9 

Mano vi diede liberale , e pia 

Mae/là grave > e amabil Cortefia. . 

Defio v infufe di fègutr la traccia . 

irto Cignale in luogo imo , e palujire , 
Di Capro in Colle y più leggier del vento , 
Ed al regale alto efera^jo intento 
V o%io fuggendo , di fudore illufire , 

E di nobil rofior tinger la faccia ; 
/ * Oqua 
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O qual farete poi ! quando w piaccia 

Co » più robufia mam 

Dt fior guerrieri Abeti 

Ter /' ampie vie della Tirrena Teti. 

U ardir frenando al Trace >e ali* Africano, 

E fpingendo £ Algieri , e di %ferta 

Le predatrici antenne a fuga aperta • 

Tal di Cambift il generofiy figlia \ 
Nel dolce giovami tempo primiero ) 
Ter entro Te paterne amene felve * * 
Ebbe diletto in feguitar le belve, 
Onde fi forte poi venne guerrieri*, . < <' 
Trode di mano, e faggio di configlio 
Ne bofchi apprefe a non temer periglio , V 
Onde poi V Àfia vinfe y 
E 'ICorridor veloce . : . : A 
Veli Indo adulìo fulTefirema foce 
L onda del ricco Gange a ber fofptnfe y r: 
E più che fiere nelle reti tefe k \ »« 

Ampie Città y %egni , e Trovincie prefe* 

Così di Teti alla temuta Troie-, ' ( , *Alv£ 
Cotanto decantata , e alt Afta infefla , 
Ter cui difperfo al fuol Cadde Ilione ti : . 
L Arco paterno ad incurvar Chtrone . 
Infegnh per F Emania alta Forefiaìx ru\V 
Sorto dall'onda Eoa ( appena 3. 
%ivolto a lui dicea quefle parole : l. 'A 
L acerbità degli anni • . , , 

C2 - AchiU 
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Achille entro le Selve ■ f > 

Meco prendendo a frettar le "Belve 
%endt matura a marciali affanni , 
Crefcif pente di Grecia , & odi cjuantà 
Sangue per te correrti gonfio ti Xanto! 

Delle Dardanie Mura alta dtfefa 

Cade per la tifa mano Ettor gta evinto 3 
JE Mennone divien preda di morte > ) . 1 
O con (jiLtl duolo la gentil Conforte 
DetT antico Ttton , fui corpo ef finto 
Del figlio piange tnconfolabil re fa ! 
Ecco già al fnol mi fer amente Jtefa 
Troia la fi f affo fa , 
De fommi Det lavoro , 
Ecco fulF ali di Vulìumo , e Coro 
; V inutil grido d* ogni Madre y e Spofa^ : 
E della 'Hegia Affama fuperba 
Ticcol veflrgio appena il lido ferba . 

Nel magnanimo cuor del fer Teltde 

Qual fiamma allora di guerriero ardire 
Hella s accefe , e tramando^ al volto! 
Ter entro il fuo penfier nelljtrme involtò > 
Già vibra V afìa^e tn atto di ferire 
Già le febiere pài. folte urta > e divide^ 
Altri tórva minaccia , ed altri uccidty > 
E per dovunque paffa y 
E nudo il ferri gtra y 
Dell tmplacabtl fua tndomtt ira 

- : ' Orm 
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Orme dolenti , e fanguinofe luffa , ' . 
* Or </a /ojtfo;/ combatte , or ^ pr<?/?o 
5" accinge ad afialir Tergano ifiefio . 
■iSV/Vyf fomofa de gran %e Tofcani 

Val <vofiro ttwttto braccio Europa affetta 

Ter più bella cagione opre maggiori 

Ite a frenar i barbar tf uteri , r i 

E a liberar da crude! laccio aflretta 

Turba fervuti di mi feri Chrijttam y 

Volgete ornai contro i fuperbi Cani 

Le evofìre invitte Vele y 

Vegga F Afro feroce 

Il bel fulgor della, purpurea Croce , , 

£ ponga fine . al corfeggiar crudele , * 

Efiupefatto fui? etrficcio lido 

Pelle <voftre vittorie afcolti il grido . 

. . •.*•.» * • % \ •• « 
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Ltri prenda a ìm*m*&hi^*Qffòiyv\ \\ 
Vi cui nel pnmo fior degli anm tuoi \ \ì 
%oma ti refe il facro erme adorno , 
Altri la Tatria r e 7 regio alto foggiorno % 
In cui nafcejlt tu germe dì Eroi 
Cotanto fofpirato al fecol nojlro T 
cAltri fparga rinchiojlro 
In celebrar gli Avi fi forti ^ e illufin y - 
Che già per tanti lufiri 
%effer della Tofcana il nobil freno , 
E /' affatichi di mofirar non meno 
Chi faggio in pace , e chi temuto in guerra: 
Fe grande il nome fu* per ogni terra. 
Nafcer da chiara (ìirpe , e generofa y 
In cui ovunque ft rivolga intolto 

V occhio y <£ alma Virtute efempio miri , 
" . Che 
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Che accenda a nokil òpre i tuoi definì , 
E qual acuto fprone il pte non lento 
Involga a meta illufire > e ghriofa 5 * 
Certo è pregiabil cofa^ -, ^ *!Ì 

Ed è ben rari dono di fortuna J v 

T o far e in aurea: cuna y ^ 1 
Ove de tuoi Trogenitor le lodi 
Dalle tenere orecchie in dolci modi 
Sentite y a bella emula^ion di gloria - ci v 
%<fveglin T Alma colla lor memoria . 

Io quel che vedo entro il tuonino accolto 

fregio via più cC egri altro pregio ammiro. 
Se per te folo ; e foto in te rtfflende y 
So che regio natal chiaro ti rende y 
E fo che in [aera porpora di Tiro 
Fin da Fanciullo fiammeggiajìi involto ; 
Stella y che il lume ha tolto * v i/\v..;; WjK 
Da quel che aggiorna il mondo almo Pianeta 
^Benché sfattili lieta r ' 
Non molta lode da' Afortali ottiene 
Teròcche lafua luce altronde vient y * 'A 
E Jìupendo ciafeum applaudir fuoie a ... 
Come fontana dichiarerà al fifa. ^ 

«A queir alto fplendor di fangue antico < 
O quale aggiungi tu nuovo fplendor t > , 
E quanto rtceo fe ddprofrk'iumei > 
V idefi in te. ogni più bel cofiume y » i * ' 
Cortejia fenya pari, e dentro ti cuore 
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Nobd de fio d'opere eccelfe *mco + . v 
Ne in feriti fimi* aprico 
La T rimaner a mai di tante f rondi > 
E fiori anrvien che abbondi,' .\*py • , 
Ne tante Jlelle nel ferenadehw ; ò " . 
Ornano della notte ilfofco <vel+ f 
Di quante altere doti , e rari pregj 
U interno adorni, y e te. nilluflri ,e fregi - 
O potefs io entw <!tb£ àtki\mtos^ * , <&W& 
T)egnamémuratcork*Aì^ 
Torle di ciafchedun lucido fptglio , 
IL mondo gtà rtfo tamto > e veglio ^. . 4 
Tutto cangianti* ^Umtifm fimbiant^ s? u 
Stornerebbe dkheUe^ jtam>0Ygy>; vta o i 
£ /' alte fponde , e l ' ime v ' 
Vi Tù&ftneriav. & dolci accenti, , ' - 
Accenderla le mentfc\ w^ó V* yVj , jAtaVi 

£ regnando Innocenza in itati» auguft* 
A uria compagno Amor fanto, e verace p 
Lieta C^ fdm^HdkTace,, 
%ive dell Arbifr^cfcìmteppien beate ' « .\ l 
Sotto il M^gmfm^nm no fi^. . n Y\ O 
( Co// hm* non fi cangi in vaila forte) 
Dite di lui l* alte maniere accorte,. 

T>\gnipiue*n*l&èrtà \ .\ 

Vite confuti pesate \ 1 

Seni" 
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^Sempre al publico boi <volgafi intefi , 
• E quanto /' refi '* 
Amabile a età finn la Gentilezza , 

» . Che rara in regio cuor. tanto s-npfreigft., 
'Dite , ro^w e ow prodiga , e tarpai . 
Tremio ài merto Sdifienfi , é.gra^je fpàrga* 

Dite come cortefi altrui raccolga, 

E con ben grato , f maejlofi affatto 
* Sciolga la lingua 5 f incateni i cuori , . i ' , 
£ diffondendo ampie ricchezze, ed ori 
Chiunque giace ila ria forte ufi retto 
Tronto /occorra,, e a Toyertà ritolga , 
£ // pfc rivolga 
Sella fchkra precorra a lui damante 
Di voglie j>nejte , e fante j > . « k . * % - 
*Dtte come la fua provvida cura / 
Veglia a vofira dtfefit\ e V ajficura , ^ 
E come intorno alla real firn fede v 
^Dimori Aftrea\ %*tigione, e Fede. .' I 
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NELLE AUGUSTISSIME NOZZE 

DEL SERENISSIMO PRINCIPE 

FERDINANDO 

DI T O S C A N A, 

E DELLA SERENISSIMA PRINCIPESSA 

VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA. 
*S* *fr & & 

CANZONE VI. 

• • • 

• v • . ; . 

Of/i*/ /oofe memorar luvgo la r'mta 1 ■ 
e /ràro , * -4irw #/fo concento: f : * 
Cif fehaggio erto Appermm * frwdofo 
Dolce fomodod ^/Mtiforw- orrwa 
Ddla Tirrena T&tì d^ . . 

£ 7 y&tfà irjwt* , e jfo i?<*r w^a */ <vcntoT 
Chi è il Gar^on di fi leggiadro affetto l 
Il cui dorato crefpo crin circonda 
SeWo&rrfaJ Ama**™, * Terfa y 
E porta netta delira, acce fa face\ 
Che 7 velo fgombra della notte a<v<vcrja r 
E fico in compagnia viene il Diletto , 
V Allegrerà innocente , e la gioconda 
Abbondanza felice , e l * aurea Tace > 
s £ le canore Dee figlie di Giove 

Gli 
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G// fimno al fiàrfco vaghe rime, e nuove 
Teffendo , per lodar fuo fregio , e vànto > 
Ondato c ho in forte d ' afcoltarne il canto , 
Se memoria di liti/erba la mente i 
E fi cotanto il pigro ingegno vale , 
V o* che refii per me fatto immortale 
A bear quefià, e la futura Gente. 
Nume, dicean \ che al tuo voler foggette 

%endi l' Aime più fcljive , e pia fervere 
Cui fpeffe volte diede affatto Amore , 
E tutte vi fpuntò le fue faette ; 
Tu che dejli nel fen quel puro ardore. 
Che fin tra i Numi in le fuperne sfere 
Spiega i fuoi caldi 'raggi., e fi diffonde, 
E fotto ti giogo di concordi voglie 
Due cuori amanti in guifa tal congiungi , 
"Che fcioglter non gli pofia altri che Morte 
tAmer cortefe , che fe effendi, e pungi, 
Son le ferite tue dolci, e gioconde , 
Amabile cagion d* affanm , e doglie , 
Che pot compenft con fi cara forte, 
Almo piacer di quel piacer fecondo , 
Che vita apporta y * nnovella il mondo $ 
Vanne fafiofo pur dove f afpetta 
'Bella Coppia reale al del diletta i 
E quel tuo laccio di miraci (tempre 
Aureo , e tenace x$n cui già firinge/ìi 
Teti, € Teleo , e gli altri Dei cele/li 

2) 2 
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Fa y . che dolce V annodi y e piaccia femprc. 

JSdira colà , dove di marmi y e d' oro 

Fulgido fplende y e nelle- nubi eccelfe 
La cima a /con de il celebrato Titti , 
Dell' arte in fuper abile lavoro , • 
Ov ahi Semidei > e Duci invitti yr 
Che al geverno d! Etruria ti Cielo fcelfe > 
E la Jltrpt di lor chiara y e famoff 
Come in facrato Tempio ebber la fède j 
Fido fof legno alla Virtù fmarrita 
Cofmo regnar y che dell' Europa i^cgi 
Con rari. efcmpli ad imitar fe invita , t 
E tra nobile fcbtera s y a mimerò fa 
Di fi gran ^gno y il generofo erede 
Fernando, in cui di rara grafia i pregj 
S' unirò a, mille*, e mille altre.confparte [ 
Voti immortali da Minerva y e Marte > 
Mira ctì E f pero attende y e volto al Sole y 
Ognor del pigro fuo corfo fi duole y 
Che le delire f te tarda y x contende ; 
E fpofo y e. amante di real Donzella 
D' alta, onefl ade y e a meraviglia bella- 
Gioia infinita dal tuo arrivo attende* - 

Deb vanne , e al genial letto beato 

Ter le delire tue lieta , e fofpefa 
La defiata alma beltà conduci ; . ■ 
0 come fembra di mill altre a lato 
Tra 7 bel fulgor delle fuperne. luci 



Candida Luna in me<(%o al Cielo afcefa 
E ovunque volge i cari onefìi lumi 
Laer ferena , e ovunque 1 orme imprime 
Ad onta dello [curo orrido Verno' 
Va germogliar tenere erbette , e fiorii 
E con mortai beHevgail bello eterno 
'Pregio 4e aecrefct , angelici coftumi > 
m Senno , e valore, alto penfier fublimc y 
Vifpre^o altero dì riccloe%^e y e d % ori,~ 
E quante* doti in alma grande aduna 
Splendor d* antico j angue y e di Fortuna , 
Truden^a , e Maejlà , ma non fuperba } 
%agion> che fopra i fenfi imperio ferba , 
E a fuo voler gli* regge y e gli raffrena y 
Onde di cajla fiamma ardendo i petti , 
Fu d' alti 'I(egi y e chiari Duci eletti . 
Cara [peranno, , t dolce amabil pena . 
fortunato Marito y a cui permife 

Vergm fi cafla y e faggia amico Giove 
Soura 1* ufo mortai vaga gentile , • 
A* tuoi voti ogni fletta m Cielo arrife 7 
Toiche da 'Borea ad cAuflro a lei fimil* 
Il Sol non avverrà, che mai ritrova 
Qrtal altra Donna è- di cojìei più degrlcr- 
'ter vecchia ftirpe di famofi Eroi , 
Che nella Magna ebber fóvrano Imperf 
Di fempre verde allor ante le chiome ? 
Ghifu di lor più forte } e più guerriero? 



E chi più lunge vincitrice infegna 
Spiegò dal Mauro ^Atlante agli arfi Eoi 
Onde chiaro immortai venne ti fuo nome ? 
Ma V eccelfa Virtù degli Avi , puote 
Vwcer filo il magnammo Nipote , 
Che di fangue infedel fa rofìo il mare, 
E di prode^e non pm tntefe , e rare 
Lafciando illufìri , ed ammirandi efempj 
Folgor di guerra ampie Città ritoglie 
Dal barbarico gngo, e ricche fpoglie 
Torta di- Chrijio a riveriti Tempj . 
Vanne tutto fejlofo , e 7 volo affretta ; 

.Scorjaè la notte, e forgerà fra poco 
La vaga luce^ che precede il giorno, 
E dove giacerà la fi diletta 
Coppia real di rofe , e gigli intorno - 
Spiri foave odore il chiaro loco , 
E tufciogliendo il bel *virgineo cinto 
,< Spoglia , e riporìi f alta Donna al fianco 
Del %egio Spofo j Ei defiofo colga 
U intàttò fior d* una beltà fi rara , 
E dell indugio tuo non più fi dolga , 
Ne forga prima , che 7 gran Dio di Cinto 
• Il Carro d'or tutto anelante, e fianco 
Tofi et Efperia entro deli onda amara } 
Teco i teneri <ve%$i , ed innocenti , 
1 cafìi baci, e i bei defiri ardenti, 
Tm Gomrdia eterno nodo air Alme 

Vrdif- 
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Qrjifca unendo le leggiadre Salme , • 
E maritale amor colla fua fiamma 
U anime accenda di fi puro %elo y 
Che lunga et k col variar del pelo 
Del cctjto ardor mai non ifcemr dramma . 
Vanne y non ptu tardar * feconda il few 

Dellaugufia Von%ella^ enafca un Figlio 
Che di valor vinca 7 valor degli Avi y 
Arda nel dt hù volto un tei fereno 
Lampo di grafia, e maefik y foa<yt x 
Saette fcqc&i 7 balenar del ciglio, 
Nafca a nuove Cerone, a nuovi %fgni , 
Nafctf a condur femi > armate fquadre , 
E goda <# rimirar di lucidi arme 
Vefliti gli Avi > e volentieri afcolti 
—Di tromba marciai guerriero carme È 
Nafca fiella felice a fiacri ingegni y ; 
E con prodiga m,m l* arti leggiadre 
Sofientiy e fiano inofiri Cigni accolti , 
O quale aura da lui dolce refiauro 
V afflitta Italia , e un sero fiecol i auty ! 
E regnerà nelle fiue' pwggt (tpwbe 
feruor di gkrifif y eyli beli 9 opn antiche 
Evinti in guerra gli orgogliofi Mofiri 
Abiterà qnaggM pace fincera , 
E tornerà \^4mm fàim 
Alma. Giufii^ia dagli eterei Cbjofhir 
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CANZONE VII, 

* 

I 

Eh fcendi o «vago Arderò 
Tu , rie (fi dolce plaga i cuori offendi , 
L'arco^ e la face prettdi , 
L'arca , eia face, ond' hai [oprano imper§ 
Sopra di noi mortali ; - 
Té» r più bella cagione il <volo , * /' rfft 
Tu non mo<vefli unquanco a quefia amena 
Ttgva , cb' Amo gentil divide , e bagna ; 
Vedrai nel tuo «venir ridente , e piena 
2)' un giubilo improuifo , > - i 

2)' erbe , -f <6 fior <vefiirfi la campagna , 

dannar coli allegrerà il rtfo , 
E 1 aere , e t acque tutte liete\ e f ieni 
D' alta letizia i T o/chi Colli amenti ^ 
'Udrai foa<ve canto 

Vi bianchi Cigni , che a queir acque intorno 

Godendo almo foggiorno 

Inwolan forfè a quei duo Grandi ti Danto 9 

Che cou ftil fi felice 

%efer fra noi eteme > e Laura , e %ce> 

Udrai mirabil armonia , che tempra, 

E moke f ira d* ogni crudo evento , : 

E quando il rio fermo dal gel fi fiempra, 

E 9* 
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E va veloce , e tutto 
Gorgoglia, e freme, ad a fiottarlo intento 
Trattten fifpefo 1* orgogliofo flutto 5 
Mtrabil armonia , per età ognora • 
Maggior fi faccia il tuo bel nomeo Flora, 

Qual ti diè vera laude . . r /, , 

Del nobil Filicaia il Elettro d % auro 
2)' Etruria almo tefauré$v\mm\ oVr. . ? . 
A cut flbpid&refirìltaliawpplatidr }. >« ì 
Et de Chrifiiani %egi l' ita \ ifci c 
Diffe gli afialti , e lé vittorie,* ifregj; 
£ <fi Aufìna alia Cìtiià%egtna 
Tortò pronto foccorfo, e forte r e audace \ :« 
La //tarò dalla fatai ruìmi^ «tt&fc \-l'J 
E neir alto conflitto , . v y^h -v 
Cow<? refiafie del fuper ho Trace . \ \\ 
Il numerofo E finito (confitto u . 
Vedi per entro alle famofi carte • • r ; 
L' i/?ro fanguigno y e tronche membra, e fpartt. 

JJ incomparabil lira 

Del mio fialvin come rifuona altiera! 

Tari a quefia non era \ 

Quella, che tanto antica fama ammira r 

Sebben chiara fi rende 

Ter doti eccelfe , e fumi del rifplende^ 

E nelle man del favolo fi Orfeo 

La fe Ranger fi dolce , onde più volte : 

Del %odope gelatol e del Tangeo 

E <A 
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A fe d % intorno traffe 
Alto prodigio ! feline ombro fe » , e folte ? • 
E giù dtfcefa alt infernali y e baffe 
%ive di Sttge r e ne tartarei Ghwfln 
Tietk defiar fotèor ne crudi Mojlri. ; 
Che dirò del canoro . . 

Legno foavt del gran %edt ? 0 quale 
Alto grido immortale . 
Va rtnovando alfacrot Aomo-Cwo .(v \ 5 i 
'Beato luti che 7 feno 
Ha d Y Arti Uhfiri y e d 'eloquenza- pieno >.f 
Ei dell' erbe falubri ad akri ignoto 
Sa Vufa y e la, virtù, ma* fHKbeatoy, 
Che fi diletto a Kebó-iÀ cwmmte r. 
Spiega canto genttle y / • . * : x *\: 
Di cui il piickggwdka y e più purgato 
Non Sudi mai fomr da' Sottro a TiU:^ 
Canto y che quanto ttsent dt x beUor y r c alto 
Arte y e Nateti im.fi' tuir* atsokùv ] 
O ftanti ! o quanti avrai 

Sacri ai bel nome tuo Inm devoti l 

Se dell' Italta i voti • 

"Benigno afcolti y e fe colà ne vak 

A unir la %eal Donna? * 

D' onefiade, e valor falda colonna 

A real Spofr y m cui Fato corte fe- 

Ha tutti i doni firn diffufiy e fparfiy 

Vefiriy e voglie a vera gloria intefe r 



Grafia , SV/wo , Valore , 
Con raggio di beltà dolce a tiùrarfi, 
Che mi cuor dtfla riverenza y e amore ^ . 
Chiaro illufire natal da flirpe cintata 
In pacete in guerra tanto al Cielo umica . 
Tu fai a che qual feconda 

T tanta gentil quefla ne rami fuoi 
T>i generoji Eroi 

Al mondo partorì xòpia gioconda 5 
Sai come da lei venne 
Chi [acro Impero > e ambe le chiavi ottenne. 
Che chiuder ponno > t dijfetrar del Cielo 
Gli ampj T efori y el auree Torte eeceJfe $ 
Tu fot tìi quanti degno premio al %eh 
Ambi^iofa %oma 
Del Vaticano * lucicT Ofiri fcelfe 
Ter coronar la veneranti chioma * 
.Sai y che difalme^e ricche fpoglie alteri 
Mille in ejfa fiorir Duci , e Guerrieri* 
T)i Ferdinando il Grande , 

T>el magnammo Co fmo in ogni lido , 
> O con qual chiaro grido 
V alto valor Fama loquace fpande! 
E di quani altri conta 
La de/Ira invitta , * in guerreggiar fi pronta; 
Soggiungere perdei ben fpejfo fciolfe 
Livorno udtier temute alate vele 9 
E quante , e quante ingiuile prede tolfe 
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Neil ampio fen di.Tett. 

Vi % fetta, éAlgier, dell'infedele - 

Tunifi a fi fuperbi Abeti % 

E qual fpavento all' Affricati feroce 

Tortò 7 fulgor della vermiglia Crocea I 

Sai pur y ch'ella già diede 

Della Frmìcia guerriera a %e piufortr 

Sagge , inclite Conforti 

Care per fenno , e per belle^^a ^ e fedej . 

Al Lotarmgio f angue y ' . 

in cui mai vera nobiltà non langue 

Sai che >mfchiojfi ; e come Aufìria f amo fa; 

Aufìria^ che la Germania affrena , e regge 

A le't congtunfe altera Donna > e fpofa : 

llluflre jltrpe y e degna ! 

Che 7 Ciel benigno olire ogni umana leg^e 

Sempre fiorito il tronco fuo mantegna , 

E che di let la gloria a dt futuri 

Ne gemrofì figli eterna duri.. 

Quefla o corife Nume 

E la bella cagiona per cui t % invito 

Verfo del Tofco lito * > 1 

A feiorre il volo alle dorate piume y . 

Che più da te s aspetta ì 

Vanne , e rimirerai Vergine eletta , 

Onde germogli la ben nata prole y 

Ed abbia nuovo onore > e gloria ti Mondo s 

Vedrai beltà > dove /' ardente Sole 

' • Ter 
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Ter entro i <vagbi lumi 
Trodigo fparfe il fuo fplendor giocondo y 
T regio di chiaro ingegno > alti cofiumi, 
E quante i e quante eccelfe dotile rare 
FanMrervol Ttaneta altrui può dare . 
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Si defidera la pace in Europa, della quale 
il descrivono le Guerre . 

* ^ 

CANZONE Vili. 



Ella Tace ove fei* 

E dove lungi dall' amate fpomk 
Velia mi fera Europa efule andafiiì 
Ahi; che a grufi a pietà mo<ver ti dei 
Del lungo pianto , e delle fue profonde 
cAcerbe piaghe ; Il fangue fparfo bafli * 
Qeffirr de figli fuoi Virerei contrafii y 
L empio furor , che fi le fjuartia il fianco 
Venga una volta manco , 
E fogli antichi fuoi felici giorni 

Utta 
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V età Jt cara ornai Peto ritorni. 
Vedejìt del Ponente 

S er<va gran parte , r da nemica fpada 
Cader % fannia opprejfo y e 9 1 greco Impero y 
Attor y the qtmft [gonfio ampio Torrente 
S'aperfe vincitor ben larga Jlrada 
Tria né campi dell' cAJta il Turco altiero , 
Indi via più feroce , e più ferverò 
Con diluvio d'armati orridi Mojlri 
Vi Tracia > a\ danni nojlri 
%apidiJfimo cor [e > e le vicine 
Provincie empièo di firagi , e di ruine^ 

Lo fon di Cifro i lidi , - • ] %t * r - \ ^ 
Si cari a Citerea^i e fallo ancora 
%pdo famofa y efi Metta al fole ; 
S* odono pure alte querele , ejìrida 
Percuoter f auree Jielk vfcwdo fuor a 
Dal fen dt Candia y che / affligge , e duole 9 
S" incrudelì fce pur ficcome fuole 
La barbarica rabbia , e T inumano 
Scita (correndo il piano 
Del gran Danubio ha temeraria fpeìne 
Di £*r d EfperiaMt colonne ejlreme» 

E fe bontà divina 

Mojfa a pòrta >cb noi ^ Kton ritardava 
Delle felici fke *wttorte il <orfo , 
fluando deli Auftr'ta la Città %$gina ' 
S trinfe et ajkc&o mendo , e chi portava 

Con 
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Con pronta mano al noflro mal Jbcc&rfa ì 
Oltre il cenfin della Germania fc&rfo , 
E dell erto Appenmn lafpre^a doma 
La bella Italia , e tyma 
Già lo <wdiria em federati efempli 
Sacerdoti fivenar , kfirugger Templi* 

2> r Eror madre fecmia % 

7V, ? che di epa*** cinge il mar profondi 
Intorno al crin degna mona a<vefii v 
E air opre tue , al tuo <valw feconda 
Si fu la forte y che al foggetto mondo 
Coflumiy e leggi imperio fa de/li ; 
Otme> come *vtl preda ora far efii 
T>i facnleghe ffuadre , e come fparte . 
Del popola di Marte 
Le fi fuperbe alte reliquie ; ali Ebro 
paria tributo wrgognofo UTebro. 

Chi già i paterni tetti 

Va man rapace piangeria di ff rutti > 
*Arfe le Ville , e i campi dijppati % 
Chi mirerebbe i figli pargoletti- 
e/f ffl%X* amara fervitù condriti , 
Chi tronchi e [angui if ratei cari amati \ 
E centor <volte cimmeria beati. 
Color , cui tolfe anticipata morte 

T>a fi mifera forte v 

Ne wider preda di nemici a<var* 
Le cafie mogli h et fum ai rmid* l 
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Sivmfe y e nuffy fi<vtnfe ' 
E per fangue infedel tepido y e lente • 
Al negro mar l % ìfìro gelato corfe y 
Ma non del tatto armata defira eflinfe i 
Quel Drago d'Oriente ; alto [pavento , x 
Mi dice al cuor y che la vittoria è in forfè ; 
Cadde altre volte y e qual Anteo riforfe y 
E quanto più giacque abbattuto in terrà y 
Ter rinomar la guerra ' . I 

Tanto più di natia fiere%%a ottenne y < ^ 
E con più forila a darci aflalto venne . 

O qual di nuovo afcolto ' / 
Neil Ungare campagne orrtbil tuono 
T>i cavi bronci y e d' oricalchi y e et armi ! 
Colà di nuovo ecco il Levante accolto, 
Ed a fue Genti y che m gran numer fono 
Vuol y che congiunta infieme Affrica / armi - 
O quante! o quante! di veder già partm - * 
Ali 1 aura fparfe fvèntolar bandiere , 
Quante nemiche fchiere 
Coprir la terra y e correr d* ira accefe 
Alla vendetta delle frefche offefe. 

Voi , che delie contrade y 1 
Ove ancor vive di Gesù la fede 
Lo feettro riverito in mano avete , 
Vi civil fangue ad imbrattar le fpade , ' 
Chi vt fofpingeì e quale il cuor vi fede 
Avida di regnar malnata fete.ì 

Ofu 
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O fatai centi ! Che non vedete ? . 
Ne da noi molto lungi accefo un foco , 
Che fe fin oltre. un poco 
Href ce fer pendo , avverrà poi y che. avvampi 
Qon v incendio crudel ve' <voJln campi . 

Jo da per tutto miro 

Grande apparecchio d 'arme , e ferito intorno 

Guerriera rifonare atra temptjla^ 

E 7 Ciel lo fa ,fe piango , e fe fofpiro , ^ 

Ter quella xhe & portarci ingiuria , e fcorm 

Fifchia fuW Alpi a tutta Italia infefla : 

O (pianto di timer nel petto deft* ! 

Or che fuperba i giogbt .afpfftn corre , 

E minaccia di porr* , , 

In fervitù ? inclita Dora , e poi 

NeW Infubna sfogar gli fdegni fuoi . 

Sento r Anglta rubella 

%omper la realfe ; fedi^iofa 
Mormorar /' onda in feno al gran Tamigi^ 
. E fento al fuo Signor rimafa ancella 
far fi l Irlanda, un tempo al mondo afcofa^ 

» Scena di fanguinofi alti litigj, 

Che pronto a guerra far già già Tarigi 
Ter le fals onde armati legnt fcioglìe , 
E alle fuperbe voglie 

Forte non men che pio / oppone , e cura : 
Vi fare fchcrmo alla crudel congmw* 
Sento fulla ferace 

F tifa 
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%ipa fonante del profondo%eno 
'jRauco fragor di bellici firomenti , 
Onde per gente in fiera pugna audace 
S* accrefia il corno fuo tumido , e pieno 
Di [angue più , che degli alpini tergenti j 
E finto come in altra parte tenti 
Francia ripoffeder fin^a contefie 
v Di Fiandra il bel paefie > 

O ra che in vano del fuo mal fi lagna 
Tardi rifcoffa dal letargo* Spagna. 

Figlio di quelV eterno 

Tadre > di cui fiondo*, alla defin* in Cielo 

S aggi» al pan y e. potente il tutte 

Tu y che ardendo di fante amòre interno 

Trender vohfii in terra il mortai velo 

Ter V (forno trafgrefior delle tue leggi > 

E per condurlo a quei beati figgj> 

Donde cadfo la nbetlante filiera 

D % Angeli , acerba , e fiera 

Morte fojfrenio m dura Croce eptngue 

Tutto verfafii 7 presto fo fangue* 

Smorba glt od} y e gli fiegni > 

'tyfrena le juperbe antiche gare y 
E a miglior ufi le rivolgi altrove* 
Mìjha d Trincipi tuoi né vafii %egni 
V Afta diffufa y e al cuor di loro ; o care 
Anime elette y e qual furor vi move? 
Tace pace fra voi , e guerra dove 

S'odo- 
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S J adora T empio feduttor Macone \ 
La fi sfidi a Unione 
Barbara gente , e più onorate , e belle 
Spoglie v apprefierlvmta%tbelle* y , 

4 
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lì v; • ^ 

NELL' ISTESSO SOGGETTO. 

CANZONE IX. 

m « • 

OI/Wo yiri, cj&* *J fine Europa deggia 
%efpirar d'aurea pace aura firenaì \ 
Ne più di tromba marciale il fuono 
Severo afcolti? e dove roche fono 
L acque del rio più limpido , la greggia 
Guidi 7 Tafior con bofcamcia avena? 
Quando [ara , c ti io reggia 
TX uve mature , e biondeggianti fpicbt 
'Ricche le [piagge apriche^ 
^ E pien dì fpeme F arido bifolco 
Andar ficuro al tralafciato folco ? 
Quando farà , che nel fuo Trono augufio 

T(ffegga Aflrea efule un tempo > e torni 

F 2 
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%eligione a % fuoi deferti Altari f 

Ne più regnando empj de/tri avari , 

E [perito ogni odio con verace , e giù ftp 

Amor , bella Tteta fra noi foggiami , . - 

E non più folle, e ingioio 

Marte fuperbo il biondo empia et orróre r 

E di freddo timore 

I cuori ingombri , ne pitti* empia Aletto 
'Ruoti la face , e fiamme fpiri al petto ì 

*4hi che pur troppo la difcordla fparfè 

Larghi torrenti di fraterno f angue y : • . 

E la terra coprio d\ofa infepolter^ 

Tur troppo *è ver , che caddero più volte 

Città fupeAte incenerite y ed arféj 

E /' acerba memoria anche non langue ys 

E ver y che angujio apparfe < - / \ 

A fojlener tanti gueìrien Abeti: ■ • , 

II fen dell* ampia- Tf/f, »• * 5 • 1 ■. * L 
E fwiejlò civiì -flrage feconda* 

Velia mi fera Efperiai lidi, e l'onda-. 
AJù , che pur troppo è ver ; che f egra- Madre- ' ) 
c D?te(ìa il pregio- del fecendo fino y - ' "> 
E mrjki piange in vedovile fpoglta 
Giovane fpofa ; e con amara doglia 
I giorni fuor chiama odio/i 7 Tadre , - 
Terche non venner an^i tempo'meno,. ' 
E facrtlegbe fquadre jV • 

S par gon pur troppo aire mine , e'mcendj r 

Econ 
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E con -e/empii orrendi 

Di militar licenza il furor empio 

Non fa Jtcuri i SacerèktiaiTeiripi& 

Tur troppo è <ver y che Fràiìcià irifetòckà' \ " ^> 
T Ma ribotte per guerriero j fogno , J 
E corre armata della Fiandra il piano y 
Cui tenta v indarno il v troppo lento Ifpano \ 
D'opporrle in damo <va cercando aifk- « 
Alle riiine del fuo <vaft& %egno , * - < ; 
E f Inghilterra ardita • 
Con cento legni al gran periglio accorre ,, 
E <vedonft dtfaorre h - * v - 
Vele altrettante da color , chémanda 
- L Da baffi lidi fuoi V umida Olanda '. 

Tur troppo è <ver x cbe delle piànte annoti : 
Sparita la tanto decantare Ardeva 
Galltca feure, e ne fa g?à*vt antenne y 
Ne più \fajlofain r altro tempo^veme ^ 
A guerreggiar Julle campagne ondo f e 
Del gran TadreOcean $ f inclita ' Senna'}; 
L alte prore òrgbgltofè? * ^ - , v, * vi 
Atyób mira te cerulea Dotty :. 
E dentro ifaifi umori - ■ 

Colmo dimeran>iglia' y e dtfpawntè \ 
Troteotpanièneiiybo fquàmofò armento 

Tur troppo è <ver > che di Namur lè t^ra r 
Cadono à terrà, è ''Ì*fia.mW* ,f R&* : 
Cedendo al Gallo afìalitor s antodi ? - 



Che colmo di valor facile rende 
V imprefa y tanto fatico/a y e dura , 
E gli oppofii ripari apre, e. dirocca ; 
Con fronte dt* , e jìcyrfr ' 
Via pm s'avanza,* Ma vittoria a/pira, 
Efeben prefo mira . v . 
Squadre nemiche minaccio fe in viffa 
Tm bel trionfo in lor f refenda acqui/la . 

Tur troppo è <ver ? fbe tutta a parte .a parte , 
'Deli indomito %en la cult a riva .\ 
Incendio marcie arde , e diflmrge i , ) 
Dall' alte fponde difdegmjh ci fugge , 
E gonfio più di tronche membra , t 'f par te 
Che d'acque 9 mtdo invitta al mare miwy 
E 'voi y che di beli' arte " 
Ingegno/o Improbe di più luflri y t 

Cmtfamfkiilhjgri , t ^0 
Colà crefeefle, o cf al furor di guerra r / 
In breve fpaqio crudelmente atterra! 

Tur troppa è ver, che ì Afa a Dio rubella 
Vinta più 'volte a nuova pugna riede 
Deiriflro algente infulla fponda altiera, 
Le diffìpate fquadre aduna , e fpem 
Far/i D$nna real d'umile ancella 
AUrui ponend* fifpre catene al piede, 
E fur ìi^iufa* e felfa y ^ Xi , p 4 ^ r)0 , A 
Ter pròva fi quanto federa offenda 
S'awien, che l'arco prenda \ 

* ".. Ter 
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Ter dar cafiigó ira divina agli Empj > 
E di lor faccia mftrandt fcempf. 

Totejfe almen la bella Italia avere 
Mmo ripofo > e rimirar da huige 
Benché non fenya patito il pianto altrui 
Ma quale f cime T n*dòki campi fui 

arme raccolte y e di nemiche fchiere 
Alto fonando atra tempejla -giunge ! 
Quante turbe guerriere 
Scendono giù daW erte baì^e alpine 
Ad apportar ruine r 
E qual r a folta giù neW ime Vaiti 
%imbomt>o altìer ai concavi metalli ! 

Infelice Savoia a tua dtfefa 

Dimmi, che valfe de* eamai fogli 
Vafpro rigore, e 7 Perno fi tenace ì 
S e nel tuo grembo fiera geme audace 
E contro te d odi* crudele acce fa 
Vinta, malgrado tuo J>en fpefì* accogli, 
Onde timida refe 
Stranieri aiuti la famofa Thra 
Valla Germania implora^ ? 
E 7 grave rifehia fio fatto* vicini 
Non men di lei paventa U bel T efino. 
Vergine Madre, e figlia del tuo figlio' 
Fino ab eterno a riparare eletta ' . 
// primo error del nofir* 7 aire antic* t 
Deh volgi per phtade un guardo a meo 



/ » . 



Al popolo fcdel y che al fuo periglio . 
Tronto foccorfo da te fola affetta 5 
Col tuo fereno àglio 
Le guerriere tempeBe all'inquieta, 
Mifexa Europa acqueta , 
Tlaca di chi lei regge i fieri fdegni 
Tu y che Madre ds pace ftp Cielo regni 
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YedeG di lontano la Pace, e s* induce l' Europa 
a lamentarli di tante guerre . 

CANZONE X. 

Hi è colei , che di mature f piche ... \ . 
Coronata fi vede , e porta in /nano 
Un ramofcel di pallidetta oliva? • , 

E dove volge il dolce [guardo umano 
Xende feconde le campagne apriche , .. . , . 
E dell avaro Agricoltore avviva 
La morta fpeme , e al fuo venir giocondo 
Tutto fi vefie d allegrerà il Mondo ? 
O quante in compagnia • » . 

Seco conduce Arti onorate , e belle ! , \ 
Quella di Fidta y e del famofo Apelle > 
L alma Eloquenza , delivmane mentj 

Voi- 
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Dolce tiranna , e con foavt accenti 
Lufinghiem ammtrabil Toefia 
Ne fiordi T^egni di Cocito udita , 
Che mal grado dt morte altrui da vita . 

Altra certo non è y che T aurea Tace . 

Vieni y deb vieni o fofpirata Dea , 

Che defilo fo ogni mortai i* affetta ; 

Mtra da xjuefie /piagge ejule AJirea , 

E del Ctel figlia la Tteta verace 

Cedere il luogo alla crudel vendetta s 

Mira la tua fi cara Europa efangue 

Ver far da mille , e mille piaghe il fangue> 

E fcon folata Madre 

Tianger de* figli fuoi V ira fiuperba , 

E delle Jlelle 1 influenza acerba y 

Che di Regina un tempo eccelfa , e chiara 

La fan cadere in fiervitù fi amara 

D' empj Tirarmi y e di nemiche Squadre , 

Che furio fe in van corfer più <volte 

Il fuo bel fieno a lacerar rivolte. 

Afcolta , come fofpirando gridi 

%Ad alta voce ; o cieca prole ingrata 
Dove rivolgi i crudi fdfgni tuoi ? 
Come di ferro ingmfiamente armata 
Tortare oltraggi , e danni a quefii lidi 
Che fon vi fiere mie fi fpefio puoi? 
Otmè che l tuo civile odio fevero 
Triva rendeòmi dell* antico Impero : 

G 
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Io già vimriofq y 

Corfi dell India l' ar fa fpiaggia efl rema v 

Ed ebbi gloriofo alto diadema 

Del foggwgato popol d'Oriente , 

E Jìejt tnjieme il braccio mio pojìeqte . u - 

Fin colà dove il Sol declina 3 e foJà r 

Ora da gente vii battuta, e vinta 

Giacerà Serva tonile y e cjuajì eftwtal 

Non manca in me f re/co vigore , ed arte x j v 
Non *Duft invitti , e bellico Ce fcbiere,. 
Manca il voler del Cielo, e di Fortuna > 
Io fulle Franche rivf , e fall * ìhere 
O quante veggio Injegne ali* aura.fpartc ! 
Quante , e quanti arme l#. Qermama aduna è' 
Ingombrati di NeUmno i vafii %egns 
2)' AngUa % e <{ Olanda i cavi amiti legni,, 
E da per tutto io fento 
Alto fiagor di trombe , e di metalli ,, 
E rimbombar dì wtqrw , £ morti , e valli, t , 
E 7 ferro micidiale in full incudi 
Strider percojfo a formar Elmi, e Scudi, 
E ogni altro, di "Bellona empio jlromento „ 
Di cui fovetìte a* duri colpi infetti 
Io fol piagata mortalmente refi.. 

Figli perche contro di me tanf ira ? 

E dajiafpra, e pertinace guerra 
Sinai ricche fpoglie , e qual trionfo ■ avrete l ' 
Un tempo io fui la più felice Terra 
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Di quante mài V ècchtù del fól rimifà^ 
Or qual mi fia colpa di <voi> ^vedete ; 
Colpa di <voi, da cui Aorta , * dtfefa 
Sperai d avere ò * ho <vet gogna , e offe fa - 
Mifere me contrade 

O quante ! o quante ! in <vòi me fi e , e dùglie fe 
Tiangono in nera vefìe, e Madri , e Spofe ; 
Quanto [angue innocente airvien y che inofìn 
Il Jtwl, non fparfo da trudi, tmpj J4oJiri y 
Ma dal furor delk chrijliane fpade , 
Cui così fpeflo a difperate pro<Ve 
Folle , e malnata ambi^ion commo*ve. 
Quejlo forfè mn è quel patrio nido 

Grato a ciafihun per non fi quale affetto , 
Che <voi ndfeendo dolcemente ac col j e ì 
Qui mn <vt firinfe cara Madre al petto y 
E darvi qui cotte fe albergo , e Jido 
Tanti , e tam anni amico Ctel mn *volfeì 
Non pùfan qui raccolte in brente foffa 
Degli Avi antichi 7 cener freddo , e V affai 
Che <voi profani, ed empj 
Difpergendo , darete alf aure tn ptedày 
O me infelice ; e farà wr y cb % io <veda , 
E in tanto duol reflin queff occhi ufeiutti 
Ter le man soffre ì Campi miei difl rutti. 
Le Vergini rapite , ed arfi i Tvmp) , 
E me ridutta a tai , che del mio feempi* 
%ejìi ad ogni altra etk tragico efempioì 

Gì L 
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Le rofire gare , tome , tónto £ ardire 

Tortati dell* A/ta immenfa al rio Tiranno 
Quanto a me di timore , e di cordoglio > 
O come intento all' ultimo mio danno 
Gran for%e accoglie ! e penfa di venire • 
Superbo a trionfar nel Campidoglio 
Deb chi raffrena il rapido firn corfo ? 
Chi gli s oppone ? e chi mi da- foccorfo ? 
Già miro Arabi, e Sciti y 
Miro Med) , e Caldei, Ajfirj ,e Ter fi 
he mie Trovincie ad oltraggiar converfi 
Mentre di voi /' un contro /' altro volti- 
Alcun non è, che le mie voci a f colti, 
Sordo infieme , e crudele a dolci inviti 
Di chi col juo il vofìro rifchio vede y 
E al comun male atta indarno chiede 

Aita, dita chiede, e vi ratnmenta- - 

& ampia Città, che Cofiantim erejje y 
Dov or quelC empio fi faflofo impera > 
Rammenta come il %gno Argivo ceffi 
v c/fl Turco [degno i e l % afpro %wgo finta* 
Cipro deìi%iofa r e %pdo altera 3 
Come di Creta la dijfufa , e belLt 
Alta fpi*ggi* r eoi già fece ancella r 
Come fcorrendo i piani 
Del gelid* Ifiro , e la fuperba fponda , 
Te di fangue fedel tepida l' onda , 
E quanto la dell Ungara campagna 
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Con lungo , e torto giro irriga , e bagna 
Tutt'era inforca de' rabbtofi Cani y 
E come Vienna da fervil catena 
Libero d regio pie teneva appena. 
S* a\%t un Inno fefiofo y e grafie a Dio 

%endanfi pur la cui dejlra opportuna 
Tonò dall' alto > e combattendo vinfe ; 
Ei [do fu y che all' Otto manna Luna 
Fiaccò l'orgoglio, e d'un fanguigno rio 
L'onda vicina del Danubio tinje: 
O qual fparfo verace alto rumore 
Feria l'orecchie, efea di ghiaccio il cuore ? 
Che tu bella 'Regina , 

Che d' Aufiria invitta reggi 7 mbil freno ? 
Cadevi già preda delTrace ofcemn 
Ne le fi forti tue fuperbe mura 
Ne de' figli 7 valor farti ficura 
Totevan più dalla fatai rwna t 
E inefficace ogni gran sformo umam 
La tua falve%$a procurava invano 
Vedefie aìior qual fovrajìò periglio ...... \ 

MI' alma balia , e all' onorata %oma , 
E voi negli od] antichi ancor durate ì 
Che nella fparfa venerabili chioma 
Di lei r l'avido fuo rapace artiglia 
Tonga Scita crudel forfè afpettateì 
Scorgete nell' altrui il proprio male y 
E Ce del mio y e voftro onor w cale 

Voi- 
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FolganfiFire, e V armi 
Contro il comun Nemico ; a che fi bah * 
E non fi firinge per Gesù la fpada ì 
Figli tra 'voi concordia ; e /aera Tromba 
Con fuon guerriero alla f amo fa Tomba 
l 'Regni del Tenente inaiti , ed armi ; 
O quai lauri fuperbi ! o quali fagli* ! 
Ter voi nel grembo fuo Sionne accoglie, 

r 

Per ]a Vittoria (dell'Armi Chriftiane, 
CANZONE X. 




B Elift , f cervieri Dea Fama che dici? 
Tu che pompa gentil difpieghi al vento 
Tf occhiate piume , e fi leggiera a volo 
T* inalai y e corri flit uno , e ali? altro polo 
Nunzia dt reifucceffi, e di felici 
Chiara fonando in cento lingue , e cerno j 
Vittoria gridi ; Alma vittoria intorno 
A folto ti fonate il monte, e 7 piano ; 
E come t immano 
barbaro Scita , che infittite fiuadre 
Movea per apportarti ingiuria, e fiotto, 
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Del proprio fangue fuo ^vermiglie , & adre 
Tendendo al Savo C alte fponde y e £ acque 
Va mano invitta fulminato giacque: 

Deh finti Europa > e lo tuo cwi difctolto 

%tlegain vaga treccia > e fuor dal fieno 
Il duol y che tanta fopprimea difgombray 
Va pure \ e de tuoi laurt alla beli ombra 
La gonna infiora y e 7 guardo tuo fereno 
V antica- maefia ridonral' volto :: 
Fu per grafia del del vinto il feroce 
. Mafiin di Tracia , o quante ! o piante fpoglie! 
Il vincitor raccoglie» 
Di quanta flrage V Ungara Campagna' 
V tdefi feminata y e del fuo atroce 
Scempio r Afa infedel quanto fi lagna ! 
Ella y che fognò palme y al pianto or volta 
Ricorre al Nume fuo y che non F afcolt^ 

Come andava di fe gonfia , e fuperba '■ 

Nel rimirar tant'arme, e tante fchiere 
Va' fparfi %egni fuoi congiunte tnfieme ! 
E intorno al cuor qual lufinghsera fpeme 
Sorfe di nuovi acquifii y e di potere 
Far deli ingiurie fue vendetta acerba ! 
Sifiy die e a y io fenderò per tutto 
L'Impero , re fa ornai nòbili %egina 
Fin dove il fol decima 
T)el Carro a or i affaticate ruote , . 
£ a portar paffa dali lbero flutto 
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La de/tata luce a Genti 'ignote: 

Chi più m arre/la il cor/o y e al mio fi vaflo 

Sformo guerrier y chi monterà contrago ? 

V alta Tannonta y e del grand' IJìro i campì 
Varcano già le mie temute Infegne , 
E contro loro armajì V Aujlria invano , 
Cede il 'Boemo ardito y e l fier Germano , 
Cedon del Xeno le famofe y e degne 
Spiagge atterrite del mio ferro a lampi y 
E T Appennino inutile riparo _ 
e/fi già famofo popol di Quirino ; 
Ter l erto giogo alpino 
Scorrer vegg io t Arabe turbe , e %$ma 
Di cui sofferji 7 duro freno amaro 
Serve alle leggi mie già prefa y e doma 
E non che 7 Tebro y e lTo y l Adige , e l'Arno 
La tolta libertà piangono indarno . 

Tardi / accorge del ricin fatale 

7 erigilo il Tago y e la gran Senna audace y 

E depongon dal fen le gare antiche y 

E tardi ornai con pronte voglie amiche 

Congiungon V arme y e [ir ette in bella pace 

Coli" Aquila re al s'unifce il Giglio; 

O quanto arride al mio voler Fortuna ! 

Emulo fdegno di fraterne fpade 

M apron ben larghe Jlrade y 

Ter cui <f Europa al grande Impero a fenda y 

E a reverir dell 1 Ottomanna luna 

lidi- 
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Il divin lume anco il Tenente apprenda , 
E di fi rari alti trionfi miei 
Seme , e cagion chil dificordia fei . 

Quanto a mio prò di [angue uman fpargefli 5 
Dicalo il fuol della palufire Olanda , 
La Mofa il dica , e /' Albione , e l T{eno > 
E a foflenere afi retta ti duro freno , 
Che "ndarno feofie , /' inj elice Irlanda 
Dicalo pure in alti accenti , e mefii ; 
Ditelo voi dell' Alpi affitte Valli ^ 
Donde procella marciai difcefe^ 
Che le vicine offe fé 
Fertili fpiagge della bella Dora* 
E come al Juan de bellici metalli » 
Ce la per gtufia tema Infubria ancora 
I galli in appettar , che <£ ira gravi x 
V engano f Ombre a vendicar degli Avi • 

Mi fera Italia ov è quel tuo primiero 

Valor fi thtaro f ov è ì' antico onore? 
Se nulla bai più di grande, e di robufio; 
E tu (e quella , che dalli Indo adufio 
Fin dove il Sol nel flutto Efperio muore 
Stende/fi 7 braccio del temuto Impero? 
No che quella non fet y che faggia , e forte 
Già xorrefii la Terra , e 7 Mar profondo 
E defìi legge al Mondo > 
Quella non Jet d* illufiri palme ornata 
Provincia invitta y e per benigna forte 
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Di tami^ t tatto Eros madre beata , 

*SV mi/ yèr^ii Aid /piaggia, e vulta 
Furor fi ramerò così fpeflo infuka. 

Itene pur Turbe guerriere > o tome 

Tempo opportun di gloria , e di vendetta 
Ter fatai dono , e ina fpet tato a<vete ! 
Ite , che vofira è la vittoria ; Cete 
Già trionfanti, e veder V Afta afpetta 
U Europa a piedi fuoi con rafe chiome > 
O quanto è pronta a rivoltar da noi 
Fortuna il enne ! e fe la man mn Jlendi , 
Ne quando vien la prendi , 
Lieve tra forre w un moment* , e mojira 
Il calvo oppofto , onde ut fermarla poi '\ 
S* affanna indarno ogni fatica no/ira y 
E fe lunge da te v dando pafia, 
Dietro vergogna ., e pentimento lajja+ 

Ite'y il vincere a voi fi a lieve tmprefa: 

Tolfe i più forti afpra oftinata guerra, 
E chi rimafe, è da vii tema oppreffo ; 
// buon pingue latin mn è Isfleffo ì 
Ne dentro af faio tffemniato s ferra 
Valor , che bafli a rigettar I offe fa ? 
Itene a conquiftar Trovwcie, e %egnt, 
%apidi fiumi , e /' Alpi, e 7 mar pafiate, 
Altre leggi portate, • ■ * . • . * *V" 
Altri coffumi alle remote Genti ; 
Siano appena gli Erculei ultimi fegni 
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Cr impeti <uoflr% a ritardar pàfftntt, 
E alla guerriera ^i^ftra gloria y e mia 
L ampio giro del fol termine, dta . 
Così queW Èmpia j e non fapea di (ponto 

S angue fparfo da fuoi y Cefareo brando 
Del A Danuhtù <vtàn tinfe la, fonda ; 
Ma in a falsarlo poi dt qua! profonda 
Tiaga [enti ferirfiì e intorno errando 
Cmlò più *uoke, e fi difctdfe in pianta! 
Mofirojfi audace^ or Jì affi sbigottita , ; ; 
QnanS era aliterò r ora è dtmejfo il ciglio, 
Se- dell' altrui periglio 
Era fajlofa , tra del fm fofpira , 
E non fa donde procacciar/? aita 
Al gttf/lo del tanta ^venuta in ira , 
Al giujio del , the quando tardi giunge, 
A jertr tempio y più ferera il punge. 




NELLMSTESSO SOGGETTO. 
CANZONE XIL 

ASia tu fofli minta ; o quale il grido 
Odo fonar per V alto Cielo , e farft 
Veggio r Europa mia tutta f esito fa ! 
Depojìo il rio timor torna ogni Spofa 

Hi Aper- 
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A percuoter col pie dannando il lido 

Gli ori del vago crine alt aura fparji ; 

Torna al paterno mdo 

Di belle fpoglie adorno il guerrier pio, 

E al fommo , e vero Iddio 

TreJJo de' [acri Altari i Sacerdoti 

Cantano in bianca vefte Inni devoti. 

Tu fofli vinta ; e dove fon le tante 

Schiere raccolte entro i tuoi lidi immenjiì 
O ve ì Infegne , che di Giuno i campi 
lngombravan difcwlte ? o come avvampi 
E di vergogna , e d* ira ! e H tuo fembia 
Spargi di pianto amaro ! e taci , e penfif 
Quii ti fi moflra avante 
Trìde guerrier, che i vajii %egni tuoi 

Virtù a gli ultimi Eoi 

Vincen lo corra , e fulminante intorno 
L ammiri 7 Sol quando riporta il giorno:. 

Vedilo pur , che di grani* afla armato 

Ora V avverfe turbe apre, e dirada, 
i\; E de" tuoi fuggitivi incalva il tergo , x 
Alcun non è , che chiù fo in fido usbergo 
Al fio fi fpejfo aito ferir > gelato 
Non refi per timore , o c/finto cada : 
'Dal digiuno agitato 
Strage minor fa degP imbelli Armenti 
Leon coli unghie , e i denti 
E da! torbido del vien meno infefla 



Alle biade mature atra tempefia . 
Mira di f angue tumido , e ripieno 

Correre il Savo, e nel viano lito 

Qual regni in varj affetti orrida morte! 

Staffi indifiinto il timido dal forte 5 

eAltri giace fupino , altri 7 terreno 

Tar eh' ancor morda , e fi dimofiri ardito 

Altri ha trafitto il fimo y 

Altri le fpalle > altri di vita ha tolto 

Grave piaga nel volto , 

E mira e f angue a mille Duci apprejfo 

Duce fontano il tttoVifire ifìejjo . 
Qual fia quando verrà con man pojjente « : 

Nelle vi fiere tue a far macello 

Via più che mai magnanimo, e feroce? 

E ad onta di quel tuo Tiranno atroce 
Aura per lui 7 popol d'Occidefttc 

Libero varco al gloriofo Avello , 

E 7 perfido Oriente 

V ?drà cader l empie Mefihite al fuolo , 
E di chi trino y e filo 
%egna nel Cielo , e /' Univerfo regge 
Tornar l* Aurora ad adorar la legge. 
E tu qual riedi 0 gran Cefareo Duce , 

Luigi invitto ! e della fe di Chrifio 
Fido fi/legno , e con quat ricche fpoglief 
Ecco y che fuo liberator i accoglie 
Lieta Germania, e ovunque il Sol riluce . 



Suona ieW Afta H tuafamofo acquiti*, 
Gran meraviglia adduce 
II rimirar con duri lacci a piedi 
Caldei y Afri, e Medi, 
E neW udtxt in tdnte ajpre conte fe 
Ef eretti [confitti , e Otta prefe 
Chi va narrando abrut , che pria fu vinto 

Da te %%anyto , e rotn il mar *varcajfo'\ 

Intento; a fòggiogar Genti diverfe^ 

Chi ti dimofir a fulle, rittcTerft . ) 

D'atra [angue ufedel bagnato > e tinto*» 

Chi deli Egitto entro i confi» jntà rwfii i 

Chi a debellare acetato L 

D' oro , e di gemme la ferace ffottda t 

Dove JT Idafpe inonda , 

0 lungo jl Gange empier di fredda tema 

1 fi fervidi lidi dUndia efìrema , 
Ma fin che intanto fi matura in Cielo 

V ora fatai di così grande imprefa , 
Va fulta uva del paterno \eno , 
Opponti a ffuadre armate y e fàvi avviva 
La forte defira , e 7 tuo pietofo %elo , 
Che nelS Ungaro fuol porti dsfefa , 
Mira tinto ti fuo geW 

Vifangue fparfo y e come il E ranco audace 
S corra y e con trifta face 
Il tutto abbatta > e con mifiria orrenda 
Le etiti [piagge fue Jlrugga , & incenda. 

Vedi 
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Vedi d'alte Città V atre fa<ville 

Errar dtfperfe y e cerne f degno altiero 

7)a le ceneri tllujlri in preda ai evento y 

E di qual fredda tema y e dtfpawnto 

%iempia i cmri y di nemiche fquille 

Sonando intorno orribil carme y *fero y 

Fedi , che dalle Ville 

Ove già nacque il V xcbiarel canuto 

Fugge pallido y e mata 

E lungi portan do? lor patrj Tetti 

Le me/le afilitte Madri i Pargoletti - 




AMOR VITTORIOSO. 

CANZONE XIU. 

r 

HvA't vinto , Amore > hai minto ; entro al mio pett» 
Che indarno arma, di gelo 
Crebbe conte fo in maggior vampa il foco ; 
Ah che folle penfai prendermi a gioco 
La tua faretra y e H telo 
©' amaro offèndo y e di veleno infetto^ . 
Si y ch'io prendea diletto 
Veder, che rotto il lauto io più non cto . . 

§ual 
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Qu/tlgia negli anni acerbi un di tua fchièn 
Non credeva giammai , che acuto tirale 
Scender potefie al feno 
Da Sdegno , e da %agion Jì ben difefo , 
Ne , che queW arco infidiofo , e tefo 
In bel guardo J ereno ' * 
Avejfe per ferir dardo fatale, 
O che usbergo fi frale 
Vejlijfe V alma , onde al girar £ un cigli* 
J)oveffe paventar morte, o periglio. 
Ma lajfo ora fent* io f afpra faetta 
Vi nuovo in me ai f ce fa , 
Sento la piaga , per cui langue il core: 
L alma da te non maificura , tAmore , 
Ecco , che al varco atte fa 
Vien da catena più tenace flretta , 
E benché accolte in fretta 
Le fue provide fchiere armi %agione* 
Oime , che indarno al tuo poter / oppone . 
Troppo hai tu di perizia , e troppo d % arte , 
Cuerrier fagace , e antico , 
E fei per lungo tempo al vincer ufo , 
Chi è neir armi fue così ben chiufo , 
Che fatto a te nemico 
Non le vegga cadere infrante, e fparteì 
In qual luogo , in qual parte 
Strania , e Jilveffre il cauto pie ritira , 
Che di te fugga i duri ajfalti , e 1 ira ì 



Sotto 1* Infegne tue qual turba viene 
Al combattere avveda ! 
Da cui non mai, o rado uomo fi guardi ; 
'B^ifi, fofpiri , lagrimette , e [guardi , 
E a fiuperar k'afpreqra 
S) % ogni ruvido cuor gioiofa fipene , 
Vefio di fai fio bene , 

Giuochi, promeffe, inviti, e'n mille modi 
Ter ingannar dolci lufinghe , e frodi.. 
Con tali Squadre & ogni parte cinto, 
E vincitore altero 

Nuova battaglia incontro me porta/li, . 

Altre infidte , altri aguati empio trovafii , 

ìl» con più Jlretto , e fiero 

oAjfedio il cuor venne abbattuto, e vinto 3 

Or tra lacci fiojpinto 

Mi fero fiajfi , e sbigottito afpetta 

Tiu cruda dell' ujato alta vendetta . 

Veggo , che tu crudel mi ricondanni 
Con più turbata vifìa 
Al grave pefo dello fcofio giogo , 
V eggo , che non potrà tempo , ne luogo 
T>ell infelice , e trifia 
Vita fcemare i duri lunghi affanni , 
Veggo , che ne miei danni 
Tatto tmplacabtl fefieggiando rtdi, 
E che di pena in pena ognor mi guidi. 

V mai [lofio] ci) io cerchi , e mai ritrovi . 

I 



c/Ingo feto fo , e [contento 
Al mio lungo fervir nulla mercede , 
E quando ti cuor con roca <voce chiede 
Tietà del fuo tormento \ 
Orgoglio/a beltà l onte rinomi > 
Co to tri affatichi > e proavi 
Di cangiar forte , e dolorose tempre 
Torni con bajfa fronte a pianger fempre^ 

Ahi fiero Amor , ecco depongo V armi , * '« .. 

Onde ardito m oppofi ; ..' 
Io mi ti do per <vinto y e grido pace > 
Non njuol la tttafiformidabil face , 
Che mas fiotto io pofi - y • > 
Le cedo afor%a, e non fo pia che fanne y 
Vien purea faettarme y 
Eccoti 7 feno > e con fervere leggi 

* Il fren dell Alma >a f ietto arbitrio reggi. 

*£* & & ' . 

r 

Rimprovero , e preghiera 

ad Amore. 

CANZONE XIIIL • 

« 

AMor y che mi configliì 
Furon que fi occhi in lagrimar due fonti y 
Filli è di fafioy e più s indura al pianto > 

Se tu 
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Se tu V arco non figli y 
V arco y con cut le rigid' Alme affronti , 
Vincer ì altera Donna io non mi vanto s 
Dunque [offrir puoi tanto , 
C/i* rtfrojà beltà teco contraffa 
E le vittorie^ e i falli 
Quefla i o/curi , e che non dia mai loco 
Solo di Filli 'Iftm al tuo bel foco ? 
Sì pungente Jaetta 

x Fer far piaga in co/lei non ha t the vaglia 
Quella , che porti al fianco aurea faretra ì 
A che pm tempo afpetta 
IJ ira vendicatrice > afpra battaglia 
%ompa malgrado fio quel cuor di pietra, 
Tu pur lafsu nett Etra 
Lucido Albergo de fuperm Dei y 
Amor temuto fei y 

Tu in aria fin mare y in terra y e fin per entro 
I ciechi %egm del penofo centro . 
Quanto perde d* onore 

QueW arco invitto ! e da cui mai non fcefe 

Dorato flral fen%a ottener vittoria , 

Quando di Filli l cuore 

'Rimanga illefo alle fue lunghe offefe, 

E quanto Amor fcema tuo pregio > e gloria ! 

Si fpargerà memoria > 

Che non hai per ferire un petto inerme 

Arme robufle , e ferme , 

Il C 
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Che non fempre trionfi y e contro noi 
Giitngon talvolta ottufi i dardi tuoi. 

Tu ne celetli giri 

Vi quei begli occhj y an<fi lucenti foli 

Come in tua 'Kegia Amore alberghi y e regni, 

Tu pur gl* informi y e giri y 

Ne da lor lungi in altra parte voli y 

E Tafo y e Gnido y e 7 tuo bel Cipro fdegni y 

Tu forfè loro tnfegnt 

I ritrofi difpre%%i y e le maniere 

Vifpettofe y e fendere y 

Tu forda al mio pregar la' rendi y e godi 

Del fiero orgoglio y e de fuperbi modi. 

Acerba intenfa doglia 1 

Che detti al labro ì e come orme trafeorfr . 

In fi dure querele il cuore in f ano! 

Dunque fa ver , ctì io voglia 

Lamentarmi d' Amor? die fempre porfe 

Gioia , e diletto , e fu corte f e y e umano j 

V> Amor Nume furano y 

E da cui [pera un di beila mercede 

La mia fi falda fede} 

Ah no y i error perdoni, e fi ripreghi y 

Che *n vincer Filli ogni fuo sformo impieghi 

Amor, che V Univerfo 

Tempri a tua voglia y almo piacer giocondo , 
Che 7 tutto avvivi , e che l caduco eterni y 
Va cui ebbe converfo 

In al- 



Di 
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In altro a/petto ordin fi bello ti mondo , 

Che con alto poter reggi, e governi ; 

Mente , che quei fuperni 

Chiari lumi del Cielo in giro movi. 

Virtù y che qui rinomi 

Quanto divora il Tempo , e le difcordi 

Gare nemiche agli Elementi accordi . 

Tu porta alla crudele 

Beltà 3 che adoro infidiofo ajfalto, 
E <va furtivo ad infiammarle il fieno j 
Tu fa y che alle querele 
Vinta fi pieghi y e 7 cuor di freddo fmalto 
Accefo rendi , o intepidito almeno ; 
Tu y che foave freno 
Toni al rigor delle più ingorde belve 
La neW ir cane felve , 
. E che dell 1 angue allor che fifchia y e fptra 
zAtro veleno y raddolcir puoi /' ira . 

Se di rubefia in pia 

Cangerai Filli , Amor y fe Y immortale 

Arco pofiente il di lei fianco offendei 

Vo y che la Cetra mia 

Torti 7 trionfo y ove rotando fiale 

Febo dal Gange y e dove in mar difcende; 

La cetra mia , che rende 

Eterno f altrui nome , e 'n Elicona 

Non vile 3 e bafia fuona , 

E le grand opre al cieco ofcuro lido 
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Toglie di Stige , e lor da chiaro grido. 
O come più canora 

UdraJJt! quando irrverfo me cortefi 

Volgerà Fdli i cari onejli lumi , 

E che vedrò talora 

Veflarfi al fuon de miei fofpiri acceft 

Voice pietà ne duri fuoi co/lumi ; 

Ne verfando più fiumi 

D* amaro pianto, in tormentoji affanni 

Tajferò i meft e gli anni: 

Si fi gran "Dio d 1 Am*r , / odi miei voti 

Milk ti vo [aerar Inni devoti* 



i 



AMANTE TACITO. 

CANZONE XV. 

O amo , io ardo y e *n così grave arfura , 
Che ciafeun rende audace 

Di ricercar conforto a fuot dolori i 
V alma confufa tace 
E 7 cuor non s affiato* 
Un fofpir retto > e breve a mandar fuori , 
Si m ingombrano il fen mille timori , 
Cti io più non fpero ì ottenere aita 

Ve 
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X. 

Va queir alta infinita 
Adorata beltà > per cui mi sfaccio y 
E dentro fon di fiamma ) e fuor di ghiaccio. 
Ahi che ferente al cuore, ed a me fleflo 
Dico y perche non tenti 
Far V a fera paga a chi la fe palefe ? 
Terche indugi y e paventi 
Al tuo bel fole apprefo 
Umilmente mojirar come ti prefe 
Il fourumano almo felendor corte fe y 
E ì arco invitto di quel vago ciglio? 
Onde grave periglio 
A te fourafla y fe da lui non viene 
Tietofo raggio £ amoro fa fpene. 
Non è della tua Filli il molle feno 
Vi felce y o tronco alpe tir e y 
E non / ina fera per ferino orgoglio > 
Ne che Tigre Jilvefre 
A ber nel lido Armeno 
Le deffè il latte fuo creder io voglio ; 
Non la produjfe un dirupato foglio 9 
Ne d'adirato mar V ottda pia infana y 
Che crudele y inumana 
Non afcolti talora i caldi prieghi 
V* afflitto amante y e che pietà )gli nieghi . 
* Terche dunque difeert y e perche vile 
Timor t* occupa tanto y 
Che 7 tuo leggiadro foco a lei non fveli f 

E fan- 
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E fi andò fermo accanto 
A quel guardo gentile , 
Tercbe d lungo penar guardingo celi? 
Su prendi ardire , e le paure , e i geli 
Deponi ornai dal tuo fervido petto; 
So%%o , ed impuro affetto 
Sotto vel di Jilen^io afcofo giaccia y 
Santa fiamma & amor parlile non taccia, 
le vo chiamarvi in tefitmonto o Numi, 
Se quando rimirai 

Il bel volto di Filli y e T aureo crine , 
E gli amorofi rat 
De vaghi onefii lumi , 
E le candide guance , e porporine , 
Io più non appresi quelle divine 
Del fen pudico altere doti eterne , 
Che 1* ecchio non difcerne y 
- E di me ottenne alta vittoria , e palma 
Tiu che 7 vago di fuora , il bel dell' Alma 
E pure ardendo di fi cafio foco , 
Ed a colei prefente , 

Che al bel fulgor degli occhjfuoi m accende. 

Tacito y e riverente 

Tempo opportuno , e loco 

A mofirar la fitta fiamma il cuor non prende y 

Che occulto gelo di timore offende 

La baldan%ofa lingua y efi /' affrena y 

Che d* ogni moto y e lem 
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%tmane aliar pulitamente priva , 

Ed io fio in forfè fe più fpiri , e <vha . 

Ma credo ben , che nel mio metto molto , 

E negli atti dogliofi 

Tutto traluca il grave interno ardore' t 

E benché dir non o/i . 

Que l che mi tten fepolto 

Temenza ri f petto fa entro del cuore, 

Chiaro fi legga fuor ; quefli ama , e muore, 

Che 7 mio pallore, e l paffo incerto, e lenU 

Tede del fuo tormento 

A chi gli fcorge indubitata fanno , 

Lìngue faconde del mio muto affanno > . 

Se ciò intendere una fol volta Filli, ' * 
E del mio duol fecero 
Quella pietà, che mai non chieggio a<vefie, 
E del bel bianco , e nero 
I giri più tranquilli • • 
Dolce ridendo in<verfo me <volge(ie, 
E con un tronco alto fofpir dtcejfe , 
Cruda è colei, che a così lunga fede » 
Nega giufia mercede; • * v! 

Sinai faria in terra più felice fiatò, 
Che / agguagliajfe al viver mio beato ? 

Folle ! e che bramo ? /' oneftade acerba 

vi Fiin: amor non frena , 

benché non nutra in fe voglia terrena } 
S* armeria di fiere^a 
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'Quella , c/tf ami fuperba 
Or veggio sfavillar fronte f eremi 
Ed io tn quale Inferno , ed a qual pena 
Dannato refìerei y fe fojfi privo . 
Di quel lume y onde vivo > 
S* ami dunque tacendo , e /* alta mia 
Fiamma y del fin nel più profondo flia . 



\» 



T « 



Bellezze efterne , & interne 
detta fui XJènna .' 



V 



.-CANZONE XVI. 

* - • • 

PEr ritrovar pietà più che perdono : : ' \ 
Del mio lungo ctmm'ofo error mn Ue*ve y 
Canterò la beltà 9 die un di m avrinfe y 
E co y fuoi lacei Ji tenace Jhinfe J 
Del cieco Amor al duty giogo > e greve > 
Di cui dolente' prigioniero ìa fono ; \ 'v 
Or et mentre ragiono 

Di fi gran Dotim^almzn per he™ fp#& 
Dia dolce tregua ed mio penofo ilra%to j . ' ». 
Tolga dal fianco, la faretra , e l armi , 
E non venga fevero a faettarm. n ' 

Uria 
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Tria , che venijfe ad abitar la Terra 

Qon raro , e nuovo magifiero in Cielo 
Crear la volle il gran %gttor del A4ot?do , 
Tofe neglt occhj amabile, e giocondo 
Lume , che move invidia al Dio di Velo 
Allor che intorno a hù nube non erra , 
Onde tal fi differra 
Ampia te fot di viva luce adomo > • 
Che fa fpleuder psu bello , e chiaro ilgiorno x 
E men di lei ve%%ofa ufcendo fuora 
Doli 1 Oriente appar la vaga Aurora. 

^Dolcemente a ferir l arco del c iglio > i 
Sotto la fronte alabafiriva tefe y \ 
E come in tmno Mae/là vi pofe , 
E le più intatte , e pellegrine rofe • 
A colorir ambe le guance prcfe, . 
E al bel candor le tramifcJjtò del giglio ; 
Ma d 1 un puro vermiglio 
Tinfè del labro 1 bei rubini ardenti 
Onde fparfi d % ambrofia e [con gli accenti, 
E dove epa fi 'n conca orientale 
Fra perle % ed ofirt 7 ri/o ha 7 fuo natale . 

Ter fare il crine oltra mifura ornato 

Tolfe alle fielle il più fin oro eletto , 
E lo dtfciolfe in bionde trecce al vento , 
E al puro cerchio di Gtunon f argento 
Tolfe a formar /* eburneo collo , e 7 petto , 
Le terfe mani ,e l'uno, e T altro lato , 

K 2 E diè 
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£ t fó yorfw , ^ grato 
Leggiadro moto al pte , cfe ovunque pofa 
Vd [ecco pio fa f puntar laro fa, 
E ina f pettata Primavera eterna » : 
^/>r<? la flampa fua , pWo p« wriw . 1 
M* o/fr* i/ W/o , fta trafpar di fuor e 

tA far più chiara , e rifplendente l* Alma r 
Quanti , ? <dj05*/* <mfart* ! ; 

Diede alla mente dtt penferi,e faggi, 
A lei , che frena , e ngge, f w c*fa«* 
rorWi affetti, e fede m cima al cuore , 
£ Modejlia , e Valore ; 1 - ' 
Aggiunfe in/teme, e di ht Unto amica 
Temperanza, ed Onor coppia pudica. 
Scaltra 'Prudenza, che da lunge forge. 
Ed alto intende , e del miglior i accorge ; 
Dunque non fa flupot , che di fi degna 
'Donna , del fommo Facitor lavoro 
Finto io reflaft al balenar i un guardo r 
E che la bella fiamma , onde tutt* ardo 
Viva mantenga, acuti frali cC oro 
' Scoccalo Amor , eh' ivi trionfa y e regna r 
Sicché indarno i ingegna 
Invida Età , che/i leggiera vola 
Scemar di lei pur una dramma fola , 
An%i dopo ti morir > fido , e coflante 
Tra l y ombre io pafkro liev ombra amante . 
O me felice! o fortunato appieno ! 



Se troppo d'tlettando il vago e/terno • 
Non mai face fie traviare il Jenfo ; 
Che nobtl via dt giungere alt immenfo 
Autor del tutto > al mio penfièro interno 
Varia degli occhj 7 bel fulgor freno r 
Dal fuo pefo terreno 
Libera 1* Alma s'alzerebbe a volo 
Oltre i confini dell 9 eccelfo polo , 
E trapaffando d una in altra luce 
Arriverebbe ove ogni bel riluce , 
Ma tanto 3 dime y con dilettevol efca 

Il vivo raggio di beiti /' invoglia , 

Cbè dejiofo in lui ferma le piume , 

E tutto intento a quel foave lume , 

Ivi s'acqueta, e appaga ogni fua voglia y 

E par y che di volar alto gì increfca , 

An^i l y ale gF irrvefca , 

E lega fi dolce amorofa fpene 

Conforti indifolubili catene , 

Che mai forfè avverrà , che 7 corfo fenda 

Lungi dal bel che forge, e in alto a fenda. 




Lodanfi gli Occhj della 
fqa Donna. 

<8» <fr * *S* <S» 

CANZONE XVII. 

< . w 

PO'icbe del mio gentile 
Foco foave , ondi fa fi dolce pena 
Amor fi fpejfo* a tagi&m m invoglia ; 
Al pigro ingegw y ed al mio baffo fi ile . \ 
Et che regge a firn WOgfa \v\ ó* .' * ; / 
Gli affetti mtei >f<ttga vigore, eleva; 
Dalia luce ferena 

Vi quei begli QXcfyy da m fenH al^arm 
Al del per dritta <via , • . ' . ' 

Mandi alla mente mia 
Vivo raggio cor te fi" ad tllujlrarm, 
E mi fia fida [corta 
7?<tt faln \<fcw un bel defio mi porta . 
Mi porta un bel defio 

A ragionar di <voi mie care fielle, 
Che così chiare ardete in faccia al fole; 
Vi noi , cui dando il fommo eterno Iddio 
Voti fi eccelfe , e fole 
Sopra il cor fo mortai *vife fi belle, 
E a cui le Grafie ancelle 

Tofe 
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Tofe d' intorno , e degli Artieri Amori 
La nobil turba , e 'vaga , 
Che quando l' Alme impaga 
Tutte le infiamma di celefif ardori , 
E move entro del petto 
Alma dolcezza d'un gioir perfetto . 
Luci , dove rifplende 

Quanto diffonde cT immortai vaghe%%& 

L 'alto Motor fu nelle felle ardenti y 

Onde da voi y come da fonte fende 

Alle terrene Genti 

Mi/lo a rara incredibile dolce^a 

Lume d'alta chiarezza , 

E da lui quale alma virtà proviene 

Negl' intelletti noflri 

A primi f guardi vofiri 

Conofcereste appien luci ferme, • 

Se a *vot fi concedejfe 

Sol una volta rimirar voi fi effe. 
Ho <vifo innanzi a voi 

Sfàrfidel Verno l indurato gelo, 

E vefìirfi di fiori 7 fido adorm , 

E prima eh' e fa il foi da fimti Eoi 

Splender freno ti giorno 

Neil' aere accefo d' amoro fo <^elo > 

Ho vifio fu nel Cielo 

Fermarfi 7 corfo de Tianeti erranti, 

E intorno a 9 vofiri giri 
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/ fuoi dolci refpiri 
Sofpefe trattener l'aure vaganti , 
E l 'J^fo per l'ime Valli ) 
Fermar il corfo a liquidi crifialli . 
Io dir non vi potrei 

Gli effetti , che per voi dentro al cuor ferito 

Quando pietofe a me vi rivolgete , 

E quanto allora a caldi dejir miei . 

Di fperan%a porgete, , k * 

E aW Alma in voi rapita alto contento; X\l 

Trovo y che y n un momento 

'Da me fparifce ogni pajfata noia > . 

E non credo eh' eguale 

Jiltro fiato mortale. . ' . \ 
Si trovi al mio colmo di tanta gioia , ' 
Quanta a me voi ne date 
Allor , eh' io vi rimiro o luci amate. 
Ma fe da voi lontano \ 
Mi porta afpro tenor d* invida forte, • 
Onde del vofiro lume io refii privo , 
Quanto mi lagno ! e vi fofpiro invano ! * 
E lo fiato tn cui vìvo 
Mi fero parmi più , che l' aver morte ; 
Jiltro , che mi conforte 
Lajfo non ho\ che 7 ricordarmi fpefio 
Del foave fplendore , 
Cibo y e vita del cuore ^ 
E farmi , benché lungi a voi da prejfo j 

Còsi 
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Co fi mi neon Colo > 

E col dolce di mot contempro il duolo y 
Che fe mi fofie dato 

Tener per fempre immobilmente fermo 

Luci divine in voi /' avido [guardo ; - 

O me fra gli altri Amanti il più beato : 

'Beato il foco , e 7 dardo 

Scefo dall Arco , a cui non trovo febermo y 

Quale al mio frale infermo 

Diffonder effe voi pace > e falute! 

E 7 vojlro fanto lume . » 

Fuor a £ ogm cojlume > v ì 

Vi recarmi tal gioia auria vlrtute , 

Che dentro al mortai velo ' \ 

Quafi mi [embreria £ e fiere in Cielo . 

NELL' ISTESSO SOGGETTO. 

CANZONE XVlll 

■ -i 

PTsgfso la bella [fonda -\. ... ;• ;.\ 

CU Arno gentil f econda , . , . > 
lo negli efiivi ardori 
Canto a Ninfe y e a Tajìori 
Vi quel foave [guardo , 
Ter cui , e gelo > ed ardo , 
E dt quei fi tranquilli 
Occbj della mia Filli , 

L Che 



\ - * » • * * M * 



8? - 

C/j<r /tf//;;o invidia al Sole , 

♦Scorgo ben fpejfo iute rito 
Fermarft in aria, e ftctrfofpefo il vento. 
Occbj dicti io [emù 

TX alma dolce^a fieni , 
Tonti d* immenfa luce , 
Che cola fu riluce 
Entro le Jlelle ardenti > • \ • 
Occhj a bear pojfentt 
Chi vi mira da prejfo , ' 
Occh} y dovè lojlejfo 
2)' Amor foglio fnperhe , - 
E donde tn vifta acerbo 
Ne [cocca i dardi fin 
Ter far ^ 

. Nafte ognt 1?él costume , 
Nafte quel vivo %eh > 
Che 1* Alma guida al Cielo , 
E di quefl* ombre fuora / 
Fa fi y che £ innamora . 
Del bello eterno , e vero , 
E per deftro ftntiero 
Sempre la forge a quelle 
Tiagge immortali, e ielle > 
Ove provvido fede ' 
Valto Motore, e 7 tutto ngge,tvede. 

Quan- 
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Quanto è (juaggiu di raro . 

Dal vojlro onejlo , e cart 

Splendore , Occbj , deriva x 

Voi f et e, che la riva - : 

2)* erbe i e di fior vefike ; ■ 

Ter 'voi delle gradite* 

T rondi s* adorna il Hofco^ 

Voi ferenate il fofco- 

Aere y e qui d 'intorno 

Ci aprite un nuovo giorno ■ - 

Tiu vago y e più lucente 

Di quel, che porta a noi f Alba xafiente* 
Vola a tuoi fempreavante ì 

Shiera dt Grafie errante % 

Che invitando a mirarvi y 

Sforano ad inchinarvi , 

E chi fifo vi mira 

Altro ben non fofpira. 

Ma [ente dentro al petto , > 

Ine ffabil diletto , 

E tanta gioia , e tale 

Qhe folamente eguale 

Chi ben ama aver [pera 

Accolto in fen della ter<£ alma sfera. 
Occbj y che in fi bel vifo 

Sembrate un fol divifo 

In due minute Jlelle 

Via più chiare , e più belle 

L 2 Del 
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'Del fol , quand* egli afcende l 

In alto , e più rifplende ; 

Occhj y che meraviglia 

'Bacate aW altrui ciglia y 

E nel cut gran fulgore 

Chiunque ardendo muore. 

In vita più felice 

%tnafcera dal rogo fuo Fenice. • 
Occhj y de* voftri rat 

Non foyfe venne mai 

Cofa più bella a noi 5 

Toteffi pur di voi 

Con ingegno , e con arte 

Una minima parte 

Velie belle%%e rare ■ 8 

Degnamente moflrare ; 

Vi roco Corvo , e vile 

%efo Cigno gentile y / 

O qual fciorrei il canto \ 

Ter dir del vojlro incomparabil vant* 
%tflrette in breve giro , • 

Quante beitele io miro 

Comparirmi davante 

Vi Filli entro il fembiante ! 
! Vel labro gra<(iofo 

Miro r oflro pompo fo , 
Ond y efcon gra^iofe 
Tavolette amorofe > 



Mirofortr la rofa , 

Sulla guancia amorofa , 

Che tramifchiata al giglio 

%ende più vago il dolce fuo vermiglio . 
L inanellato crine 

Del collo in fulle brine 

Scendere in poggia d' oro 

Miro ricco te foro s 

Miro dove confina * ' 

La fronte alabafirina 

Due Jottiliffim archi 

Di faettar non parchi , 

Ove rifede altiera : . 

Maeflà non fevera , 

E pure occhj voi f et e, 

Che ogni altra parte in leggiadria vincete. 
Occhj y da quel fourano : ». 

Sguardo gentil lontano, 

In qual noia infinita 
j Vivo mifera vita ! 

Ne trovan gli occhi miei 

Co fa y che gli ricrei > 

Sembrami il tutto ofcuro, 

E nubilofo y e impuro , 

Sebben V Alba il di mena 

Tien di luce ferena. 

Se voi fole portate 

Amabil luce al cuor luci beate . 

Lon- 



Lontananza d 

Donna 
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CANZONE XIX. 

, » , •» • ■ • 

Itemi, che faremo , Ofltì&j dolenti y 
Or che Jtam privi di quegli occb) muori y \ 
Che air atre notti mie portava* giamo ? 
Oime , cti io miro alle Campagne- intorno 
Appena nati i fior languire T eiTrato\ v; \ 
Nel più <ue%xpfo ^pnl nmlptu rtdentiy 1 
Oime, che dove difpiegavd Untolo - ■ 
Uri aura occidentale, elujìnghtera 
A dejlar Trimavera , . .. \ . 
'Borea orgogliofo dal gelato polo 
'Batte Vali nevofe, e dove pria 
Da' lorfrondojt tetti 
J garruli Augelletti 
Fean rifonar dolcijfima armonia, 
Trijìo augurio di pianto , 
Di fini/ira Cornice odejt il cattto ,< 
E di Filli al partir vedtfi il tutto 
Non più gioia fpirar, ma doglia , e lutto . 
0 quanti ! o quanti lagrimofi rivi 

Indarno fpargeremo ! e dd vicino 

Fitt- 
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Fiume s* accreficeranno inropia Vende* 
E quando nafte , e quando d fol s aficonde 
Accuferemo invano il rio defiino, . 
Che di fi ricco alto te fior ci ha privi , 
Nonfien^a invidia penfieremo a quelle 
'fyve fi fortunate , ove dimora y 
E che rende ad ognora 
Col dolce lume fuo più eulte, e belle, 
, Colà diremo è T allegrerà, e 7 ri fio > 
Colà dt almo diletto 
Va ricolmando il petto 
Chiunque mira nel leggiadro vtjo ; 
Ahi come a noi nemica 
Avara Sorte , e troppo ad altri amica 
Quanto fu qui di vero ben ci tolfie, 
E dark altrui prodigalmente wolfe* y . \ 
'Beati voi % che rimirar fiovente > . . 

Tot rete di quel ciglio il vivo raggio y 
Da cui fi rara alta virtù ne piove y 
E che con forme inufitate , e nuove 
Ttimprovifo farà nafeere un Maggio 
Nel più afpro rigor del Verno algente^, 
'Beati voi, che t fuon delle parole 
e/fftolterete , <he fermare il cor fi 
Tuo con fioave morfei 

Allor che air Ocean declina il fole ,* i 
'Beati voi , che i lumi onefii , e fanti 
Scorgerete da frefio , 

E con 
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E con Amore Jlejfo 
Andarle il Coro delle Grafie avanti , 
E tanti , e tanti lumi 
Vi quei fi rari angelici cofiumi y 
Ch difcefi dal del monflran la Jlrada , 
Ter cui alto poggiando al del fi vada . 
Ma noi fra tanto in quel peno fio fiato \ 

Mi feri pajferem V amara vita 
Val fiuo guardo gentil tanto lontani ! 

Quant* aer , quanto mare y e monti , e piani 

Tofe fra noi , e la beltà gradita 

Non afcoltando i voti nofiri il Fato ! > 

Qui più non torneran fereni , e puri . * 
■ 1 dt^ma fempre hubtlofi, e grevi - 

Verran tra piogge , e nevi , 

Tra folte nebbie y e ciechi nembi ofcuri, 

Mette y e doglio fe refieran le Falli, • . 

Dove Ninfe, e Tafiori 
fri Tejfendo Inni canori 

Movean fi defiro il piede a lieti balli , 

E *n quefle un tempo amene 

%fve feficfe y e di letizia piene 

S y udirà filo un flebile lamento , 

Che in aria porterà dtfperfo ti vento. 
Io più d % ogni altro in quanto duol wnango ! 

Io che la defiata amabil vifia . ■. 

Sofiegno al viver mio più non rimiro ; 

Incontro ingrati oggetti ovunque giro 

U'm- 
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V inflabil pajìo errante ,e fi m altri/fa 
Un noiofo penfier, che fempre piango > 
Qual gelo fparge nel mio foco J e dice 
Amor , dunque lufinga i dcfìr tuoi 
Vana foranea ì e 'vuoi 
Amar chi ^n breve altrt farà felice} 
' Quanto pojfa di Filli il vago a prova 
Tu lo fcorgefìi, e fai 
Che a quei fulgidi rat 
Ogni' Alma. cede, e fcampo alcun non trova , 
Sai come fpeffo foglia 
Mutar volubtl Donna affetto y e voglia , 
E che di lei /' antiche fiamme accenfe 
Nuova fiamma dì amor bentojìo fpenfc* 
jingue crudel neli arenofo lito 

Dell' arfa Libia mai tanto veleno 
Non vomitò, quanto ne fento al cuore y 
2 ramo , che ottenga meno di fplendore 
Il bel guardo adorato ,e che l freno 
v V olto ad amar non faccia dolce invito , 
Accufo di pigrizia il prefìo, e lieve 
Volo del tempo y e T ore ladre > avare y 
Che non diero alle care . ' 

Forme ammirate il corfo lor più breve , 
Sfammi fofpetto al fianco fempre y e tem$ 
Di frefca giovinezza , 
Ove regna bellezza* 
Ho di ricco rivai timore eflremo ; 

M ' Temo, 
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Temg y che Filli fpràgi 
Umtle Amante , e fanone antico appresi y 
E che a corte fervir cita la mercede 
Dovuta folo alla mia lunga fede . 

IL SOGNO. 

*e» *& *s» c* *f* 

CANZONE XX: 

SOg-w g™ttl\ che quando in Oriente 
Sorge dal Gange la vermiglia Aurora 
Dal fofco Albergo tuo ufcendo fuord, 
La mia Donna crudel re fa clemente 
Ftgurajti al penfiero egro , e languente ; 
Veder pareami agli attt , alla femh'ian^a 
Filli non più f degno fa 
Colla foave Jua gratta amoro fa 
Empiermi 7 cuor di gtoia y e dt fperanì(a r 
E p, ometter mercede 
Gtufìa y e dovuta alla mta falda fede. 
Veder pareami , che con dolce , e vaga • * 
In folita pietà le luci acce fr " 
V olgeffe allora inverfo me corte fe , 
Vital rimedio alla mia acerba piaga , 
E r Alma , che non mai et altro $ appaga-, 
- Che di quel fi foave alm* fplendore , ' 

Infine 



Digitized by Google 



Infinito diletto 

Iva figgendo > d t0 ^afl ar f° fett* 
Scacciando allora il .gelido timore 

, "Saldando fo ni àjfijfi 

Nel grato lume de\begli occbj y cdtjjt. 

Infperata ventura ! io pur vi miro 

O fielle amate sfavillar f erene y 

E da voi quale amico raggio viene 

Confolator del lungo -mio martire ! 

Deb voglia il Ctel y che'l dolce vofiro gir* 

Non renda mai per i avvenir turbato 

Altererà y e dif degno y 

Che d* Amor dentro al rinomato regno 

Ntun più di me fi troverà beato 

O al pianger di molti anni-. 

Larga compenfa y o bene fp.fi affanni. 

JSon pure , e non m inganna y o fogno errante , 

0 leggier ombra y al vago fguardo apprefio , 

Mira fuor deli u fato ( e^li-è pur dejio ) 

Tatto benigno il rigido fembiante ; 

Mro y eh' al tocco delle belle piante 

S'orna di frefche rofe y e di viole 

La Terra intorno y e fento 

Alt orecchie fonar /' alto coment* 

Vi quelle accorte angeliche parole , 

Di cui leggiadro fabro 

Tra bei rubini y e vive perle è 7 labro. 

Io Jìringo pur quella ve^oja mano. 

Mi) 
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Che in te Rimonto del fio amor mi porge, 
E 7 cuor y che morto (i giace a ri forge 
A mova <vtta nel beli 1 atto umano , 

10 più non piango y e non fofpiro invano , 
Ma pofìejfor già fortunato y e lieto . 

' Di fi pregiata y é» ran* 

Al ma j beltà y qual da radice amara 
Fntt o ptu dolce , e tnafpettato io mieto f 
E di nemica ì e ria 
Sorte al dtfpetto y ecco che Ftlh è mia . 
Troppo credida fpeme degli Amanti: 

Si ruppe ti fonno , e ali apparir del gioi'n* 

La bella imago di quel vifo adorno , 

Fuggì coli ombra ì ed io rtmafi in pianti > 

M* pure al mio penfier fempre davanti 

%efìerà vivo il dolce amato tnganm 

E bramerò che notte 

Torni veloce alle Cimmerte grotte y 

E al primo albor y finche fi volge T cAnn* > 

11 bel y che tanto agogno 

Venga giocondo a riportarmi 7 fogno . 
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Ritorno della fua Donna . 

####### 

C *A Z N O N E XXI 

RIVE amate deW Arno o come liete 
Io <vi miro cangiar forma , ed affetto ! 
O come fattr a improinfo fete 
Dolce Albergo di gioia y e di diletto t 
Quale al tepido raggio 
Del fol , quando ritorna 
Ad abitar fu nel Monton cele/le y 
'Refi* del tutto adorna 
La Terra fi rheffe 
D' un bel fiorito Maggio ; 
Così di Filli il wi<vo lume ardente \ 
. E di portar pojfente 

Con beli* alto prodigio in <voi , do*v tréf 
Squallido Verno , amabtl T rimasero.. 
Veggia fìerpi infecondi % ifpidi dumi 

Anco in quefla fiagion colma d' orrrore 
Solo in <virtà de fuoi leggiadri lumi 

Farfi ridenti, <r partorire il fiore y 

Nel T aere y che refptra 
Fillide y io fento un fiato ~ . - 
. 2}ual fuor dal lito occidental fi move m . 
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Che fa di gemme il. prat$ . 
t *]{tcc<y y e (X erbette move 
Ovunque intorno /pira, 
E ftnto t chiari liquidi criflalli 
Andar per T ime Falli 
Non più turbati, e in corfo umile y e leftfo 
Tortar tributo al mar di roco argento. 

Veggio ptu prejìa fuor dell' onde amare 

Sorger C Aurora a far fereno ti deh 

Di Fdlt alle beitele elette y e rare 

precorritrice più che al 'Dio di Delo, • 

Ed et refo vermiglio ; ' ' 

Forfè da invidia y e feorno 

Lento poggiar per gli alti obliqui giri , 

Via più tranquillo giorno 

Splender Mirando, v giri 

Filli 7 fulgido ciglio y 

E fento rifonar le felve intanto 

D'un ptu foave canto , 

Che lei nel falutar i lieti Augelli 

Fan dagh ombrofilor verdi arbofcellt. 

Veggio y mirabtl vifìa ! a Filli avante 
Ofìequiofo delle Grafie il Coro , 
E degli Amort un vago jìuolo errante 
Coir arco in mano , e con gli Jlrali cC or$ y 
E veggio r Arno Jlefìo • 
Alyar t umido erme 
Fuor dell' ondofo fuo placido few , 



95 



Velie luci divine 
V almo fplendor freno ' 
Ter mirar più da prejfo , ; (, 

E veggio a celebrar beltà fi chiara 
Concorrer tutti a gara 
Ninfe e Taftori , e in rufiicanì accenti 
Empier delle fue lodi, e l'aria, e i venti. 
Spiagge felici, [e benigne felle 

In voi rifplenderan gli occhj di Filli, 
Non vi prenda timor , eh* atre procelle 
Vengano ad o furarvi i di tranquilli y 
Ne che £ ifpido Verno 
Il gel nemico toglia > .. i 

Quel verde ammanto , di cui ricche andate , 
Ma non perdendo foglia 
Farà, che fempre fiate 
Ve%%o fi un Maggio eterno, 
E forgerete dola infumi amici . 
Ne vofiri campi aprict. 
Tiu che 7 concorfo de* pianeti erranti 
"Diffonder lo fpkndor de lumi fanti. 
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Pene 



Pene fofferte in amare , c 

ionia d'Amore. 
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CANZONE XXIL 

* 

•••• »« • • •! ■ « • 

Ifero me xptal troverò pia f campò : - 
Al mio tormente , fe con mimo aficit* 
Guerriero onnipotente Amor mi vinfe y 
E abbattuta %tgion cedendo il campo 
jf^gitm fir^a th fuggù {g rinfie ; ; 
benché con fide fthi&e Armata in alt* 
Stejfe del cuor vegliando dia difefa y \ 
Ne più temeffe da queir empio offe fa , v 4 
An%t fidanza. del valore antico \ \ 
Speme le deffe d ottemrv'm^m 
*Di fi crudel nemico J ' 
E gir fuperba et un eterna gloria . 
Mi/ero me ! fe vuole Amor ch' io Bia 

In pyj$i°f a guerra > e chieggia pace ^ 
CffdMada lungi, ejche da pr -e fo agghiacci , 
{ Ch' ardir mi fpronj , e la baldanza mia 
fimore off reni > e tengami tra lacci 
Òefio di libertà fempre fallace , 
Che cercando il ripofo io più m affanni , 
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E penfì guadagnar ne proprj Janni , 

Ctì io 'vegga ti meglio > & al peggior m appi± 

E in afpm via , di cieca /corta infida 

S egua t jalfi configli , 

Che gwta promettendo al pianto guida . 

Mi/ero me ! fe per crudel de/lino 

Amar fe&rpre degg io chi mi difpre^ga , 
Servir penando , e dtfperar mercede , 
Veder lungi il rimedio , e 7 mal vicino , 
Mojlrar l' interno duolo a chi noi crede, 
E far pietofo un cuor , ctì è tutto *fpre<%(a y 
Spargere t miei caldi fofptri al vento , 
Seguir chi fugge con pie %oppo > e lento > J 
E di chi mi tradì fce ejìer fedele , 
Tenfar piangendo intenerire un faglio^ 
E fe grido , e mi doglio 
Mover ford'afpe al fuon delle querele. ; 

Mifero me ! in qual orribd fianca 

"Prigioniero mi vuole Amor fpietato 
Va più tenace afpra catena fi retto , 
Qui travaglio inquieto , egra fperan^a 
Sta con dubbio fo , e gelido fofpetto 
Ter entro un aer denfo > e ottenebrato y 
ÌT è qui mefli^ia involta in negro ammanto , 
E con turbato umido ciglio il pianto , 
Qui s'ode un me/io fuon d'alti lamenti , 
Qui frode a fiuta , e qui celato inganno , 
Qui fango/eia, e ? afanno 

N - Con 



Con lunga fchiera di martirj y e fi enti. 
Apreji qui per dar facile entrata 

'Ben larga porta y al di cui varco invita 

Scaltra lufìnga y e mal accorta voglia , 

Ma da mano tnvif bile, ferrata 

Odeft direpente , e fidla foglia 

Un drago veglia a protbir /' u fetta y 
torreggiano al Qiel mura fcabrofe y 

Che di ftta mano crudeltà compofe y 

E d' angufla feneflra appena luce 

Un debil raggio y che fvamfee y e muore y 

E fpirando terrore 

Confufìone alti tumulti induce* 
rade volte alla quiete ti aglio 

China 1 occhio doglio fo y e fe talora , 

Sformato fonno le palpebre ingombra 

Vi nowfe fantafmi a dargli efiglio y 

E a raddoppiar neli Alma orrore , ed ombra ' . 

§W folta fchiera efee ben tofìo fuor a ! 

Onde veglian le cure ognor più defie 

Da mille y e mille 'magmi funefle y 

E'I cuor delufo y or às beltà fuperba ... 

"Piange i difpre.^ , or dtfperato chiede . v : 

Tremio di lunga fede y . ' . 

Ora pietà della fua piaga acerba . 
Mi fero me] che fi peno fo loco 

D* empio irato Signor fotta il governo 

fa fero di mia vka % tnjti giorni y 

E do- 
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E dopo un lungo lamentar già roe* 
Temendo nuove Ingiurie , e nuovi forni 
Diffonderò dagli occbj un fonte eterno; 
Momento non farà y eh' io non mi dolga , 
E focofi fofpiri il cuor non fciolga , 
Ma benché molto pianga y e molto preghi y 
Non avverrà y che agl'infiniti guai - 
Termine a dar giammai » ' ■ 

timore ine foratile fi pieghi . 
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INCANTO AMOROSO 

• » . 

PANZONE XXIII. 

AL SIC ABATE CAMILLO BERZIGHELLI. 

* • ^ ♦ ♦ ♦ 

0\fi y che ben conviene 
Topnti Data del cieco Aver no, 
Che a voi ricorra un difperato Amante y 
Se un cuor £ afpro adamante \ 
Non atpmdlifce onda £i pianto eterno j 
E fe Fsllt più cruda ognor diviene , 
Se fiordo a tante pene 

Fu fempre il Cielo > Ah che al mio duci fevero 

Nij Tietà 



Tietà da voi Ombre di Stige io /pera. 
Si cadrà quel fuperbo 

Orgoglio o Filli y e mirerò il tuo fino 
Arder d* amor , benché di ghiaccio or fia , 
E per vendetta mia 

l e pur vedrò fin^a ragione , e frtm - \' 
baccante errar punta da Jìrale acerbo j 
Or via , che più riferbo 
Le mte Jperan^e ? a che pm tardo ? il foce 
tAccendete , Mtnijìrj , è quefio il loco . 

Qui cori magici accenti k 

Ter gir df Filli al chiù fi Albergo ignota 
Fei più volte ofcurar la Luna tn Cielo , , 

\.. Oinjfi £ orrida velo \ •' i. : : * * 
. U eterno Auriga y e al mormorio ben not* 
Tiu volte impallidir gli AUri lucenti'^ 
Ifibili firidenti 

^uiqut depofe il tumidi Angue \ or quefia 
Opra maggior , Filli ammollir mi rejla . 
Ah fi 1 empio rigore 

Deporrà Filli , or che del baffo Centri 
Voi , voi d* Avemo Ombre temute invoco 
Tu full acce fi foco • • - 

Fa flrepitar il lauro , e tu per entr* : 
Le fiamme fpargi il preparato umore , 
Di purpureo colore 
V umida benda tu cingi alle chiome , 
E tu mormora poi d % Ecate il nome. 



Al [acro Altare intorno 

Erro tre volte , e 7 fimulacro alter % 
Torto di Filli in molle cera tmpreffo j 
2}u_al et fi sface apprejfo 
A quefia fiamma tn grave incendio , e fero * 
Tal io vedrò firuggerti y o Filli, un giorno ; 
Tre volte a firinger torno . 
Di tre varj color tre varjfiami, 
Onde ne refii avvinta Filli, e mi ami. 

Ami pur Filli , e in vano - . i 

Quella pietà , che or nega a un petto amante 
Da me più volte lagrimando implori, 
I miei giuffi rigori 

Lufingbi indarno, e a me più volte arante 
Torga inutil preghiera il cuor mal fano , 
Se quel petto inumano . '' vi 

V mcer potranno i miei fujurri , e quejie 
Svelte a' freddi fepolcri erbe funefie. . . ' 

QiAefie a lei per lung ufo 

Erbe ben note, e cT eclifiata Luna . 

Colte al fofco pallor Meri mi diede , i 

Meri , che avanti il piede 

Quando più latra Sirio i ghiacci aduna , 

E tien dal freddo Cielo si Verno efclufo, 

Meri ,che del confufo ' v 1 . ' * 

Adirato Nettun, quando più fpira 

Del tumii Auftro implacidir può ì ira . 

Con quefie io pur la vidi .. V t .C \. J 

Can- 
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Cangiar fe fieffa in mille forme , e mille , 
Ora di Lupo , or di Giovenca 3 or £ Angue} 
Vi freddo corpo efangue 
Con bre<vt note , f poche fparfe fiille 
JJ Alma ritrar fi* da Tartarei lidi y 
E co» ficchi omicidi ; « 

Vincer Natura , f full* Eterea mele 
Condur fra t Ombre della Notte il Sole. 

Sia pur qual duro fcoglia 

Il cuor di Filli , e /' agghiacciata fina, 
Vinca il rigor dell? Iperborea ne<ve, '«* 
Io fo y che ceder dente , 
Se 7 magico rigore or non <vien mena 
Quel? Alma algente , e quel fi fiera orgoglio; 
Se fon qual efier foglio, ' v« . 

5> ^' Averno non è la for%a efiinta. 
Al facto mormorio Filli è già <vtnta. 

flual d* tAqutlone al fiato 

Efpofla face, o qual Sicanio monte ■ 7 - * . 
Arde ( chi 7 credena ? ) di Filli il cuore ; 
Verfa dagli Occhj fuore ' ' 

Veggola pur £ amaro pianto un fonte 
Tieti chiedendo del fio dubbio fiato i- «r* 
Tiu y cbe h tirai dorato V \/\ . 

Del nudo Arder , più che^ querele , e pbM- r 
Vincere un duro cuor ponno g£ Incanti . 

A te gran Dea triforme 

Dell' Èrebo, e del Gel Nume piente 

Umil 
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Umtl ni inchino , e (juefli odori incendo , 
Di latte a fpcirger prendo 
Quefla grand? Ara , e nel fentier lucente 
Del tuo candido piede adoro l' orme ; 
Imprimo in varie forme 
I caratteri ufati y e 7 baffo fuolo 
Tre molte io guardo > e tre rimiro il Toh . , 
Or che più tace il Mondo , 

Or che la Terra un cieco orrore Ingombra 
Io verfo il f angue d'una nera cAgnella; 
E fu quefla novella 

Fiamma , eh' or arde , e clje rifcbiara V ombra 
Dell' arfo Stige atro li fior diffondo; 
Dall' Èrebo profondo 
Già già ferito i tumulti; Ah quefia molta 
I preghi mieiTrivia benigna afcolta. '} 
Dell' argenteo tuo Corno , 

Non vo' mai più contamnart il lume 9 

Ne mai più proferir T efide note, . 

E tra fiamme devote 

Offrir Vittime facre al tuo gran Nume 

"Ben mille io voglio a queJF Altare intorno > 

Se a rimirar ritorno 

Filli , dx al imo voler più non contrafli t9 
Del mio magico oprar tanto mi bafli . 
Ma folle , e che vaneggio ? 

Defare in Filli un amoro fo affetto 
Meno de' pianti miei potrà t Inferno ; 

Ter- 
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Pertinace , & eterni ' 
Sarà lo [degno , e f ojìinato petti 
Vincer &) carmi inutilmente or chieggio ; 
JLh che ben io m a<vwggio , 
Che indarno a <voi Ombre dolenti accorft , 
E a fordi Numi le preghiere to porji. 
Deh tu di quejlo Altare 

V arfe reliquie or prendi, e del 'vicino 
Fiume le fpargi in fui fugace argento y 
Tal parta il mio tormento , 
Q<al et fcendendo dì afpro giogo alpino 
Gonfio di nuo<vo umor fen corre al mare, 
E le mie pene amare 

' Temprinfi intanto, e 7 duolo, onda io mi sfacci* , 
E fia Filli di foco y & io di ghiaccio , • • 
Così di Notte ofcura 

Tra le dens ombre un forsennato Amante 
Tietà del fuo languir chiedea da Vite ; 
Io per Tiranna immite 
Ardo , Camillo , e nel penar coftante 
Nutro di man defto i edace arfura > 
Tu fe ptetofa cura 

Hat del mio mal , tenta addolcir queir ira , 
Tiu degi Incanti altrui può la tua Lira . 

& & & «8» 



• EfortaG la Ragione a combattere 
colle fue fchiere contro Amore. 

CANZONE XXIK 

■ 

4» -<fe < 4» 4» «8» 

RAgion porgimi aita ; 
Non vedi Amr , che contro noi guerriero 
Ter di nuovo ferir T arco riprende ? 
Tu fai pur come offende , 
Quando in un guardo dolcemente altero 
St pone armato , e a guerreggiare irrotta , 
Tu fai con quale ardita 
Defira pofente a darci affalto viene , 
E fpeffo ancor piena vittoria ottiene . 
Le tue più forti y e pronte 

Schiere d % alto valor chiama a raccolta , 
E in beli or dw le f piega al cuore avante y 
Toi con franco fembiante 
In lucid' armi adamantine involta 
Sta del fuperbo ajfalitore a fronte. 
Di lui gli oltraggi , e i onte 
Va , che cadan ornai lungi dal? Alma y 
Ne /' empio fperi più fi jacil palma . 
Teco animofo fdegno 

Conduci alla battaglia , e 'n alta voce 
w A lui rammenta ifojìenuti affanni, 

0 
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Di quante Ingiurie y e danni 
T repari attor -, quando tiranno atroce 
Giunge di noi ad ufmyarjt 7 'R{gM 9 
Dt /otto quale indegno 
Greve fa feto di cure oltre ogni fi ima , 
2V fuoi più fidi i cuori "ncauti opprima . 
Venga teco Accortela 

X>' occhio cerbero , e vigilante fila 
cA dt [coprir tutta fuot teji aguati i 
I difegni celati 

Scopra di quel crudele , e per qualvia 
Entra furtivo y e 7 tuo valor non preyga 
La fua fai fa dolce^a , 
Con cui ben fpejfo anco i più faggj inganna 
E poi delufi a lagrimar condanna . 

lfun bel r off or e acce fa 

Ambe le gote la Vergogna , e infieme 
Tonti Modefiia fedel guardia al fianco , 
E je Amor non mai fianco 
Vi faettar , vìa più i incalva , e preme , 
Accorr an auefìe ad apportar difefa y 
Onde in fi gran conti fa 
Vinto y e J confitto il fier nemico re/fi , 
E un altiero trionfo a te s apprefii . 

Al nobil Carro intorno 

Con umil volto , e da catene avvinte 
Vengan confufe F empie turbe awerfe % 
gwi le fìrane , e dwerfe 
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Fervida voglie y e le foranee ' finte , 
Qui rigor afpro , e di pietade adorno y 
Qui mafcherato [corno y 
E. qui le [quadre a viva for%a tratte y 
Con cui littorio fo Amor combatte . 
Che parlo ì e che maneggio ì 

lo fento il cuor y che sbigottire > e trema 
Toco ficuro nel dubbiofo evento y 
E più feroce fento 

Amor, che ufando ogni fua for^a efirema 
Viene a deporti dal rapito feggio y 
Già fuperar il veggio 
Le tue difefe , e con terribil faccia , 
.Che te daltatto minacciando fc accia* 

Si prega di nuovo la Ragione. 
-CANZONE XXV . 

SU fu bella Ragione 
Ve fitti pur di fino usbergo , e porta 
'Battaglia, inafpettata al cieco Amore > 
Le fparfe febiere accogli , e a gir t eforta 
* Contro il fuperbo tngtujlo Vincitore , 
Che così dure leggi al vinto impone. 
In qual firetta prigione 
Tien cbiufa i Alma , ove fi giufio impero 

O ij Ave- 
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Aveflt un tempo , e come intorno al cuore 
Fifchia qual Angue orribile, e feveroì • 
Tu 7 vedi, e tante nuove ingiurie, e torti 
Efule dal tuo regno ancor comporti ? 

Vieni alla %?ggia antica , 

E a raffrenar de ribellanti Affetti 
La plebe infuna , alma \egina , vieni ; 
Tu pur fé Duce di Guerrieri eletti, 
E [opra loro alto dominio ottieni, 
Tu di beli opre , e di valore amica > 
Onde lieve fatica 
A te farà vincer fanciullo inerme , 
Cui fe contrafli , e f impeto fosfieni. 
Lo forgerai di frali for%e , e inferme , 
E per timor tojto fuggir dalT alto 
%apito fggio al tuo primiero aflalto ► 

T rendi ardimento prendi , 

Tugna ficura d % ottener vittoria , 
E la real tua verga alT empio togli, 
Che ricche fpoglie d' immortai memoria 
Importerai ! fe quel crudel tu fpogli 
D'imperio; e dolce libertà mi rendi ; 
Al cuor doglio fo attendi , 
Al cuor, che appena fi conferva in vita,. 
E nel rigor de foflenuti orgogli - . 
- Ad alta voce da te chiede aita , 
E per te fola ha non dubbiofa fpene 
Xompere il nodo all' afpre fue catene. 

Ahi 
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Ahi che dal primo pomo , 

In cui conceffe al lufinghier Tiranno 
Mal configliato entro di fe /' ingreffo , - 
Sempre lo traffe d' uno in altro affanno, 
E perche fempre fieffi in duolo opprefio 
Aggiunfe onta novella a vecchio feomo, 
Onde , o faccia ritorno 
Il fole , o pofi entro le falfe fpume 
Inafpettando il fuo gran danno efpreffo 
Ver fa di pianto eterno amaro fiume , 
E benché atroce > immenfo Jìra^io eifenta 
Tema di nuovo mal più lo fpaventa . . 

O come apparve umano 

A prima vifia ! e con lufinghe accorte 
Ofpite manfueto albergo chiefe > - 
Ma appena penetrò del cuor le porte , 
Che altero afpetto , e minaccio fo prefe > 
E volle efier di noi Signor fovrano ; 
Tutti fcacciò lontano 
Gli antichi ^Abitatori , e nuova gente 
Introducendo al regio Trono afeefe , 
E a viva for%a foggettò la Mente , 
Le impofe altri cofiumi y ed altra legge , 
E a fuo talento or la governa , e regge . 

Quante , e quante Straniere 

Turbe proterve in fua cu ff odia pop , 
E le fchierò tutte al fuo fianco intorno, 
Vani Yen fieri, e cieche Voglie afeofe, 



ilo 

Illecito De/io , Difpre^o , e S conio , 

Torvo Difpetto con enfiate y e fiere 

Lipide luct altere, 

Anftofo Timore , ajiuto Inganno 

Di njolto allegro, e di menzogne adorno^ 

E fai fa Gelofìa del proprio danno , 

Talfa fperanya dì allegrerà incerta > 

Sollecito Tiacer , I rande coperta . 

Da tali fchiere cinto 

V afiuta Ufurpator del tua bel %egm 
Signoreggia Jicuro , e te non pre%%a 3 
E non tt move un generafa Sdegno? 
E'n vii letargo la natia fartela 
Dorme fepalta ? è 7 tuo valore efinto? 
Dunque vorrai , che vinto 
lo fempre ferva a fer Tiranno atroce ? 
Che fpirando dagli occbj ira ,. ed afpe^a 
Sopra de più foggetti è più feroce ; 
No poffente %agione, arme immortali 
Cingi di nuovo , e 7 rio nemico aflali. 

Et vinfe, è ver , ma quando 

Effer vinto da lui mertò perdano 

De fervidi Anni miei nel vago Aprile 

Or che da quel di prima un altro io fono 

E 7 crin m imbianca fredda età fende. 

Vada ti mio lungo vaneggiare rn bando . 

Ahi che pur troppa errando 

Cor/i fallace via d' amor Jiguace ì 



Tvrna T(agione al tuo perdute fiile , 
Torna , e riponi il cuore afflitto in pace , 
E quel che avanza di mia corta vita 
Goda una volta libertà gradita* 




Al fuo cuore efortandolo a fuggire 
le vanità d'Amore. 

CANZONE XXH. 

*3fS* 

Mio cuor dimmi , che penfiì 
Non ti par tempo , che ftel rio tenace 
Afpro laccio £ Amor fi fpe%$i , e pace 
Abbia un fi lungo guerreggiar de* finfiì 
O folle ancor vaneggi , e ancor ti piace 
Seguir errando lufingìnera feorta 9 
E m te bella %agion del tutto è morta ì 
S cor fa è degli anni miei la miglior parte 
E lunga età fa variare il pelo, 
E tra la neve e 7 gelo 
Non muor f antica fiamma , * fi diparte? 
E giunta pur P ora fatale ornai 
Che noi diam fine a tante pene , e guai. 
Non: vedi 7 lume fpento 

Difei 
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'Di quei begli occhi, onde uscì tanto ardore , 
E che cangiando ti fuo natio colore 
V oro del crefpo crin fi fa et argento} 
Non medi c\x di giorno tn giorno muore 
Quel foame di grafia y e leggiadria 
Lampo fereno y e non è più qual pria 
Della tua Filli l'adorato molto? 

* 

IT fono i portamenti , e le maniere 
Dolci irìfieme y e fervere ? 
IT della guancia il mago fiore > e colto } 
Ahi cti è fpartito y e delle tante y e rare 
~ t Belle%ye y appena una fot ombra appare. 

E pertinace ancora 

Di beltà fuggitiva amante fei ? 
E ancor piangi , e fofpiri y e fol per lei 
Dubbia fperan%a , empio timor t' accora? 
*Ben ti ricorda , e ricordar ten dei y 
Mentre molti fon già molti y e moli Anni y 
Che dentro un mar di perigliofi affanni 
Tiu molte indamo fofpirafli il Udo j 
Troppo audace è 7 Nocchiero . e mal accorto 
Che mai non tocco il porto 
Fida il naufrago legno al flutto infido , 
Et remi fpinge y e le fquarciate mele 
Coììtro il tormo foffiar d! Eolo crudele 

Non creder già che manchi 

Colla beltade t altererà in Filli, 
Onde mer noi più placidi y e tranquilli 

%mol 
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Involga i guardi , e per pleiade imbianchi, 
Ch* una gocciola fol di pianto Jìilli , 
E chwando /' orecchie a quei lamenti 
Sparfi più volte inutilmente a Venti 
Veggafi variar cofiumi, e voglia, 
Ed alla tua cefi ante, e falda fede ì 
Dando far fa mercede 
Teco fifpin un poco , e al duol fi doglia , 
E 1* afpro gelo intorno al cuor rifiretto 
Ven^a a temprar dolce amorofo affetto. 
In qual gioconda vita 

S are/li tu , / eri al fuggir leggiero 
V arco crudel del niquitofo Arderò , 
Da cui ri ave/li fi mortai ferita ; 
Tu mi vedrejìi forvolare altiero 
Oltre le nubi , e forfè andare al paro 
Di quei famofi , che fra noi cantaro, 
E dtero a nobd Alme eterno nome, 
Chiaro carme fpargendo, ed immortale, 
E deve mai non fale 
Cui preme Amor fiotto fi gravi fome, 
Ma piange in rochi accenti , e tratto a for%a 
Ser pendo va, come queir empio il for^a. 
Quefia Cetra , con cui 

Ttnfai fottrarmi al tenebrofo oblio, 
V olle ti fuperbo tuo Signore , e mio 
Che fol cantajfe di Madonna , e lui 
O che bella fpcran%a aveva ! on<£ io 

T Totefft 
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Tote/fi un giorno formontar [ultime 
Con ^olo ardito full aeree cune 
. Di Tindo , e divenir Cigno canoro y 
^portando ben degna alta c$rona 
Lungo il Santo Elicona 
Di genero fi invidiata Alloro, 
Ma dt tenero mirto ti enne adorno 
U antiche mie miferie a pianger torno „ 

Deb fateti 7 giogo antico > 

E venga a difeacctar fde^no guerriero 
Amor , ctì ebbe di te fi lungo impero y 
E che ti refe d' ogni ben mendico , 
Amor y che fempre tneforabil y fero , 
' Difpietato Tiranno y un giorno folo 
Non ti concejfe fen<£ amaro duolo > 
%ompi 7 duro legame y ond' eri avvolto + 
E la turba proterva , ed inquieta. 
De van defin acqueta 
Da fi penofa firvitù ritolto y, 
E al Ciel folleva luna^ e r altra palma 
Ter la fi cara libertà dell' Alma* 

Che più da te pretende 

Amore in quefi età ? già lieve- , e [carco , 
Effer dovria d aurati (Ir ali £ *Arco y 
Che pur troppo fojfefe , e ancor f offende > 
Non fei più atto a fofiener V incarco 
Dell afpre pene fue ; mancando langue 
Quel primiero vigor del caldo fangue , 



E 7 vive r tuo corre veloce a fera ; 

E full ejlremo ancor degli . Anni tuoi 

Non fai y o pur non vuoi 

Lungi fuggir da prigionia ferverà ì 

E cieco ancora la dolc efca y e gli Ami y 

Che tante volte f ingannarono brami? 

& & 

La Divina Grazia. 

* * 

CANZÓNE XXVII. 

OMbre di falfo bene 
Dileguatevi pure 3 or che fave 
Aura benigna fu dall' alto fptra y 
E tu mio cuor , quel fi penofo y e grave 
Fafcio di cure , che mal nata fpene 
T'impofe a for%a y ornai deponi y e mira 
Scorto da miglior lume 
T? Amor l 1 empio coflume y 
Come lufinght dolcemente , e rida > 
E poi crudele uccida y 
Mtra l 1 aftutefrodi, e i tefi inganni y 
Le fallaci promefe y e i duri affanni . 
O qual raggio vivace 
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Sfavilla ad illuflrar la cieca mente ' 

E fcjuama il folto, fuo torbido velo ! 

faggio che 7 tuo fommo Signor clemente 

Manda a portarti eterna gioja , e pace 

Con inaudita alta pietà dal Cielo , 

Spargendo entro del feno 

Almo fplendor fereno y 

Che te dal lungo vaneggiar ritolga 

E 7 piede errante volga 

cA deflra via y dal torto , e rio camino 

'Dove al periglio tuo corri ricino. 

Volgati j che fi fpejfo 

Alla viva fua luce il varco hai chiufo 

E qual notturno Augel viver volejli, 

E come perfo di ragione ogn ufo 

Nulla curando per altrui te jleffo 

Dell' Alma il freno a un cieco affetto dejli 

E neir infiabil Campo 

Di quefia vita , un lampa 

Di beltà fi fugace il cuor f accefe r 

E le tue voglie prefe 

Da duro laccio , ferviti} fi amara 

Han cf una dolce libertà più cara + • • 

I tuoi fi corti giorni 

Mira y che al par di fatica faetta 
Volano verfo il fin pronti, e leggieri y 
Dimmi folle , che più da te $ afpettaì 
E a quel mi fero flato in cui foggiorni 
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T>onde y e da chi pronto foccorfo fperit 
Volgi alla bella luce , 
Che a Dio ne riconduce 
V occhio mal fano , e quefia fol ti Jcorga y 
Quefia Virtù ti porga 
Ter ufcir fuor dal cupo orrore, e fgombre 
Quante hai d' intorno vane larve > ed ombre. 
Che fon ì umane cofe 

Altro che vane, e fuggitive larve. 
Ombre lievi incoflanti , e fogni , e fumi ? . i 
Ne così tojlo neve al fol difparve , 
Come in fofca caligine r afcofe 
Il bel f ereno degli amati lumi : 
0 beitela mortale 

Tantù caduca, e frale > / . 

Gradetto fi, ma momentaneo fiore , 
Che nato appena muore , 
E che ben fpefio nel ptu vago , e verde 
Languendo manca , e ogni fuo pregio perde. 
Ergiti fuor di quefia 

Terre/Ire nebbia alla cele/le sfera y 

Ove con tanto amore Iddio ti chiama , 

A che cerchi quaggiù gioia ferena ì 

E dove ffchta orribile tempefla 

'Bella tranquillità da te fi brama ì : 

Iddio ti moffra il porto , 

E Nocchier mal accorto • • ' 

La rotta nave di governo priva 

Ni 
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Non mai conduci a riva , 
An%t la [f ingi con sfrenata cogita 
Dove più fpuma ti flutto , <? 7 mar / in [coglia 
Velia Grafia Divina 

Non [enti /' amorofo > e dolce invito 

Stendi la vela ,e'Ifuo bel fiato accogli y 

Sue/io aura for%a dt ridarti al lito , 

E della fi fallace onda marina 

Vtvo fottrarti a* perigliofi fogli, 

E per facil fentiero 

Al 'Ben eterno , e vero 

Onde difcefe, e dove [eco ogni Alma 

Guida a beata calma 

Ti forgerà di fi gran rifchio fuori 

Tutt* infiammato de] fuoi fanti ardori » 

La Giuftizia. 

# 

Q *A Z NO NE XXVIll 

k * ^ * » • 

• . • * 

■/ fanto Coro 



T 



Come Regina il venerabd crine 
Hai di ben degna aurea corona adorno, 
Che colla defira folgorante intorno 
Spada reggi di tempre adamantine, 

Vira- 
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D' immortai fahro alto immortai lavoro, 
Ed alla tua fini/Ira appefa fcende 
'Bilancia , che fofpende 

\ C a flight , e premi , e quegli al reo difpenfi 
Con quefli 7 merto , e 7 leti oprar compenfì y 
E di fin o/ho eletto 
Le vaghe membra , e 7 petto 
Vejli con maefla dolce , e federa , 
E talor fendi in quefta hajfa sfera . 

Che [aria fen%a te la noftra terra ì 

Se non albergo di fchifo/t Moflri, 
Negletta orrida fianca , e fen%a pace ; 
Dove fcotendo la funerea face 
Le crude Erinni , da Tartarei Cbiollri 
Con lor trarrianpa^aDifcordia , e Guerra, 
E dove ad apportar danno , e ruina 
%egneria la lupina r 
E in fuo cuor , dell 1 altrui bramofo avere 
Il furto, e y lfox%p Amor colle fue fchiere y 
E dove vilipefa. 
Sen%a trovar dtfefa 
'DaW ingiuflo poter et empia licenza 
OppreJIa giaceria bella Innocenza . 

Chi porria freno all' efecrande brame 
Noflre tiranne furio fe , erranti 
Giuftatema portando al cuor degli Empj? 
Va chi riparo aurieno Altari, e Tempj> 
Vedove afflate, e lacerati Infanti 



Ilo - 

Dal crudo artiglio d'avarila infame} 

Chi [aria difpre%%ando oro , ed argento - 

Del poco , e juo contento , 

E dati infidse dt lafcivia impura 

Chi Tudici^ia renderla ficura ? % 1 

Dove candida Fede 

Troveria albergo , e fede? 

Dove *Bontade , e 7 vero culto , e pio 

Con cui fi da dovuto ofiequio a Dio ? 
Chi tolfe già dalle fpelonche ombrofe 

T>el fecolo prtmier /' antica gente 

y ed incolta, e a civil vita addujfe? 

Chi dell' Uom degne alme Città cofìruffe , 

E difier lo rendeo mite, e clemente? 

Chi a lui fui collo amabtl giogo impofeì 

O inventrice delle Sante leggi , 

Tu che governi , e reggi 

Il viver nofiro, e dal tuo Seggio augufio 

Dai bando al vi^io , e fai regnare il giufìo y 

Da te fola proviene 

V oneflo , e 7 comun bene , 

Ha per te f Uomo , e /' utile , e 7 giocondo , 

E tutto do die più s appresa al mondo . 
La tanto decantata età dell auro 

Che di Tarnafo il popolo ingegnofo 

Tinje fpejfo fi bella , e fi gentile y 

Quando congiunto ad un eterno Aprile 

Era il maturo frutto , e copio fi } 

E mei 
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E mei fiillava ogni odorato lauro y 
Quando fvelto dal fuol [ Abete , e 7 firn ) 
Non correa Pellegrino ... „ 

Mera a cercar per le Jais' onde amare , \ 
Ne percojfo fremea da remi il Mare , . v 
Quando defio > Umore . 
Non perturbava il cuore , 
■ Ne di [e gonfia Ambizione > o [degno 

St fean timnnt dell umano ingegno* K 

Quando fchiva £ oltraggi y e di vendetta -a \ 

Tignava filo alma Concordia y t fico 
Incorrotta Amici^ia^ e Amor fincero y 
Ne fi temea di Giudice fevero v \ a 
Il torvo a/petto > o di nemico y e cicco ' V 
Afiio nafiofo livida faetta y , 
Sen%a profonda fojfa y e fenya muro 
Cjafcun vivea Jicuro y 
Eran del fiume ac<jue torrenti y e ghiande \ 
{Libo foave y e facili bevande , ,~i 
E in abbondane d latte .'i 
Vavan le greggi intatte *. 
'Bella Viva immortai da te s' ottenne , 0 
0 fogno fu di menzognere penne . v ' i • vr ì\ 

Ma quando i ali di f degne] a al Cielo • \ ■ T vf 

Va noi cofi retta a fuggir via , fpiegafiì , 
Altre voglie regnaro y altri cofiumi > 
Tinti di fangue uman cor fero i fiumi y :\ 
E cupidigia di grandcsge y e fatti . 

SL Scao* 



Ut 

Scacciò dal cuore ogni imorofo ^e/o, ^ 
Chi può ridir quante Trouincie, e T^egni 
Arfer tra fochi indegni 
Quante volte beltà làfciroa^ e frale * 
Altrui feffì\rbeìkàB$>, rV : - 
E chi glt oltraggi, e i darmi *'\ ' 
Di tanti occulti inganni ? 
Chi di fuperhd Tirannia f ojfefi y 
Se violentaci > regio Trono* afcefeì- !o 
Del prodigo figliolo il Tadvr antiw^'\. 
Non è fìcura dairinjidie^ t rend* . 
Empio. fratello il pio fratello efàngut; 
L'infido <rfpi& juo^fÈ^fà j&jJg»r>*VJA 
Credulo Telkgrino, e tudaceWqkk*"'' v 
Infida fpofa il fuo notturne amico $ 
O quante ta%%e hanno fpumofo U fi** ■ * 
Dì nafcofo veleno ! \ ^ 
E di quanti tuWiuk*^r quante tifi » 
Fremongli e&WMwài{\ v i; \ > 
Se t Or non rende tfrgUtir w; mW* ' V.\ 3 
7/ Foro, è fempre rnùto y \ - » 

Ove $ tuttofi *Qt^ y -^ a - - 

Ltf/a* PVrgw pudióÀvàuoi Bqmt*\\k\*v. 
AWéìgHi 'Metti., wnt hai dolce quiete , 
JE /r<f>/*A arf abitar fra noi mortali y 
O di krftoi^ do*òfc\i*lie*wtt* eguali \ 
Comparti 'i^rn^w^^^-y p ^ 



Luci rimira F egre, afflitte Genti m 
Sarà tuo movo incomparabil <va>tio } 
Se del prtmtero y e fanto 
Abito dì Vtrtù r Uom fi rwefte. 
Se le tu?be funefte 
Dt tanti <vt%j.mdegni; 
Lungi da quejìi %egni 
Scacciando ^torneranno i di migliori 
E fian tuoi fiacri Templi i nofiti cuori. « 



» 



r •• « 



• vwvy .;. ... > 

La Temperanza ; 

Pigliandoli quefta in larga Ggnifipa^ooc, e come 
moderatrice non £blp della Gp|a , e de\di|etti 
del Senfo , ma anco delf Ira 9 c del fover- 




lezze. 

, \' U. . i .• f .'. t j »i ! ... ; .... 'v/ 

CANZONE XXIX. ' • 



A 



à. 



X»w Virtà K cbè JSedi al cuore in àmà ù 
Con giyflo arffiim.a moderar gli Affetti ' 
Afipri tirarmi (kilt menti umane y . .V\> 

cbe*nfegn% a fipre%%ar *vani Metti , * 
£ 7 fallace fiplendor di pompe <vane> 
Che H cieco avaro Mondo ha tanto m fornai 
■ ? • §jf) Mira 
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Mira , deh ntird o bella Temperanza \ y 
Quanto la rabbia dell 'aver s avanza y 
Come ciafcuno alla dote efea corre \ 
Di piacer falfix , e i tuoi configli aborre, 
E per lieve cagion come fevera ' w\ .'. 
Ira tenace alla Ragione impera. . 

Mtra varcar rapaci ingorde vele i 

D' Abila y e Calpe oltre t confini efiremi , 
Che già prefcrtfie al navigare Alcide , 
Ne v ha pur un , che rimembrando tremi 
Qualora l'onda procellofa firide 
Mofia dal fiato d Aqutlon crudele ^ * 
O d Avanza empio furore infama 
Tu ad onta del profondo ampio Oceano, , 

'■' " ' VaUa rupe natta toglie/fi .7 ; : ' u ' J 
" : Eyetignotó va 1m 'lungo camino' 
A cercar altre terre , ed altro Tolò 
Ter mdkrifchf^l fofpingefli a volo. * 

Incrudeliti allora il Mar , che pria . 

Calma godeafi plàcida , è ' tranquilla , 
E 7 venta allora in' alterigia fonfe^ 
Imperverfaron più C ariddi , e Scilla , 
E violenta mjfe fnchvtro ali Orfe\ . 
Aapò à defiar:tkrbida noUe y e ria y 
V ladi allor malaugurate fielle 
Vennero a minacciar piogge-, e procelle, 
E apportator d atroce nembo ofeuro 
; Nacque Orione, eH pigro ifpido Arturo 



E notarono attor m cupi ChioHri 
Di Teti algofa orribil Orche > e Mojìri . 
E gelo non frettò di giujia tema 

Empia ingordigia , alle tue accefe voglie 
La fcelerata abomine<vol fame > 
O come fyre%$a ogni periglio y e fcioglie 
Ter la fallace onda marina infame 
Fragile Abete a ricca fpiaggia efirema! 
Non più lo fpa%io di tant 9 acque fparte 
Da lidi dell' Efperia India diparte , 
E da noi pofla America fi lunge 
Vaflo y e profondo Mare in van difgiunge. 



4 •"» 



E dall'ultime Gadi audace prora 



v 



.1 



Corre di gemme a impoverir f Aurora , j 
%ammenta tu quel fecolo primiero 0 l \V i.Vv \ 
Quando regnava il buon Saturno antico , . 
E fen^oro fioria X età dell' Oro , •«. 
Di y come a bella Tovertade amico om. 
Avidità di fulgido te foro >. . . 
filoni* addujfe a cercar lido firaniero 9 
Ma lungo le paterne amate fponde ? L 
Godea a almo ripofo ore gioconde , 
/MS? 7 pojfeder più di ricchezze > o mem 
Conturbava delF Alma il bel fereno y * • \\ 
E alle ben nate y e manfuete Genti a 
Ampie fortune eran.lanuti Armenti. ./ > 
Di, come allor correva latte il fiume . \ , '.\ 
In vece £ acque, e da grand Elee anno fa j 
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Dolce alimento il biondo mei Jlilla<va> 
E come feriti mejfe , e do-vt^tofa > . I \ i 
Il campo intatto dall' aratro danja , 
E fplendea il fol con temperato lume, A 
Di y come ignoti furo a (pei begli tAnm\ \. \ 
Cure fùperiw r twb^ojì ajfamii > O 
Com odia afcofo , e li<vor atro indegna 1 
Gli animi allor non commo<vewa afdegno } 
Ma cinta il crin d 1 OU<vo ani alti Tace 
%eggea la Terra y e- ia Tietà verace. 

Di, co™ pi folle d awfr wagbeig* • • . 1 » 1 
fece degenerar t età fi degna \<v r o-VU 
E l Secol *veme , c ìaa dal ferro il nome y 
Come jxà noe f te Imùdia, e d'- ira pregna ) 
Empita Difcordia ronwipem itbmme ,x 7 \ \>" 
E fupetb* à^nMM'.Mas^^^ o* "ì 
, E come fch'wealma Ginjli%ia , e Fede 
Spiegaro 'dxw&o in *ver l'eterea fede > , 
E %egno ottenne in terra Jtrmr^ non quello^ 
Che i erge al Ciei pertkiam <via del bello y 
Ma il baffo > é itópnro, che di duol fipafce\ 
E da vii o^iO j e da lafciina nafte. 

Di y come £ <meflk Kmdel nemica : 

Sorfe Luffùria a fun$&e-& Mondo , 
Tejfendo infidiè *tf)^T&4elt^ 
Come mdlnxtgio dtfkkmwmnondù 
Non più da freno di Modefiia affretto . 
Coffe a toìtiatninar beiti pudtea , 

Come 
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Come a creduli Spofi ingiurio fe " - 
%upper la data fede ingrate Spofe , 
E per le fredde notti Amanti audaci . 
Mojfero ad involar furtivi baci - . 
Onde nacquero poi tumulti, e f degni . : 
E fiamme ultrici a incenerire t c Rs£gni . 

Di, come difpre^ando efcbe volgari 

Quanto la Terra , e quanto il mar difpenfa; 

Di faporofo , bramò uu viver Motte ^ 

Come nel breve fino giro una menfé \ l j • 

Volci wdemmitrewfe -volle . 

Di più Trovincie , e cibi eletti ,e rari. 

Di , che con larga man quando pmtfverna 

Copia vi fparfe Trimavera eterm 9 \ i, . . 

E allor che Sirio più s accende in deh , ù ì ;\ ? 

Canuto Inverno la coprio di gelo , 

Ne venne frutto, cui non defie /lima. ,,, 

Stagion contraria , o fi ramo ignoto diw*. ) 

Di, come derivò dal ventre immotìdù 
Un infinito Jìuol dì afpn malori, 
E rendeo vita più fugace , e breve 
Venne aecefi fpirando atri vapori: } ■< U 1 « 
U ardente Febre , e con dimejfo , e greve 
Ciglio affannato alto fo por profondo > ^ '.' ^ 
Lunghe Vigilie , e minaccio fo in voltQ 
Tronto di mani egro Furore Jhlto* , i? n 1 
jffme affanno fe, e di pallor dipinta 
Trifie^a , che nel duol par così vinta , t 
. ì Equati- 



Digitized by Google 



12% 

E parte TeJH ali 1 efecrabil Vafo -, : ' ) 
Die di Tandora il men^ogner Tarnàfo. 

Vi , come lieve più che Jlrale , o vento 

fuggendo va /' uman diletto, e miene 
Dietro ali* orme di lui fempre l affanno , 
E c hi di lufinghiere empie Sirene 
Ode il cantar fallace , altro che danno 
Trovar non [peri, e amaro pentimento , 
E quanto di foave alletta , e ingombra 
I ciechi fenfi , è Ifggier fogno , ed ombra , O 
Che l 9 occhio della mente inferma appanna,' 
E in dolce afpetto > ma bugiardo inganna y 
E Infoia aliar che rapida difparve \ 
Verace duolo afcofo in falfe larve. 

Così ragiona , e quella tua reale 

Verga , con cui le paloni affrerù 
'Riprendi o Viva , e noi governa , e reggi ; 
Contempra i folli empj defiri, e vieni ■ 6 
Ne nojlri cuori , e le tue fante le^gi 
S cacari profano amore , odio mortale ; 
Tu gli Affetti ribelli , e doma , e lega 
E al ben oprar tu gli rivolgi , e piega y 
Tutti ifuperbi empki loro acqueta y 
E 7 ter min fiffo di pafiar lor vieta , 
Tu fa y che V Uom dato a rei Vi%j il tergo 
D' ogni bella Virtù fi faccia albergo 
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La Vita mortale eflere come un Campo di Battaglia 
aflalita da fette vizj capitali . 

CANZONE XXX. 

■ 

EQuefla Vita di battaglia un Campo 
Ove mal nata turba , ed inquieta ' 
T> y emp) Zefiri etern a darci ajfalto y 
E fe dt . noi pojla %agton full alto ' - 
Non frena t moti loro , e gli racqueta 
Con gtuflo impero , e chi n aura mai fcampoì 
Quefii di beltà vana a un breve lampo 
Trefo rimane y e *n dolce error delira y 
Or r alletta fperan^a , ed or timore 
U affanna , e cieco Amore 
K T-er dubbie vie l ^aggira , 

Vive fomento , e pur delizie fogna y 
Lagrime fparge , e miete fol vergogna. 
Altri tormenta un e fecranda fete r% 
Non fa<(ia mot d ampie ricche^ , e d'ori, 
E allora ingorda più , che più ne gode > 
Quanto dalle feraci ultime prode 
A noi tramanda , e Tuna, e V altra Dori, 
Quanto Lesbo vendemmia , e Siria miete 
L avide voglie fue non rendon quetej 
Entro il Tetto fuperbo , e £ ofiro adorno 

\ Giove 
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Giove dtfcenda in presto fo nembo , 
E nuda il fenà e 7 grembo 
Copta vi fparga ti corvo ; 
Vel pofìeder C Idrope ingorda , e ria 
Kjrejce bevendo > e più dt ber defta . 

A chi commove ira non gtufia il fèno y 
E fi T accieca per leggiere offe/è y 
Che violento ajta vendetta vuole y ' 
Efce tndtjlinto ti fuon delle parole , » 
Volgonft bieche fegre luci accefe y 
E tutto appar di fuor V atre veleno* 
Chi pone al rio furor rite%m y o freno? 
Se qual crefctuto per tanti acque y e tante 
fiume y fen corre a fovercbiar la fponda , ' 
E ogni. riparo affonda ' ..' -, f v. ; » * 
Orgoglio fo y e [puntante ; t 
Tal r empia rabbia contr afiata crefce y 
Gli argini [velie y e 7 tutto turba y e mefce* 

Quanti braman federe a lauta meri fa y -, 
Non per fidare d naturai drfto y 
E riparar quanto dà noi diparte y . ■ . ». 
%gcafì qui cto che w eflrama parte 
Nafce di fapoxofo y e Creta y e Scio 
Trodigamente i vini fuoi dtfpenfa y 
I^afame è qui dal cibo fieffo- accenfa ; 
Ciò. che % Lfùdo produce y in aurei vafi / . ^ 
E qui raccolto y t c/a che V aria y e l'acque» 
Qui L\Augel y che fi piacque s 
. ' 0 Man- 
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* Manda il barbaro Fafi y 

E Incontinenza ài torace gola . 
I Tatrtmonj interi a figli muoia . 

Gela quegli d'Invidia, e 7 cuor gì * tnfejla 
Sinai angue veleno fo odio tenace, 
Che l altrui mal più che 7 fuo ben affetta , 
Con torvo fguardo la Virtù faetta ? 
E fol dolce ripofo , amabil pace - > 

Trova y dove tra vaglio , e guerra dejìa , 
Gode fe a folta mormorar tempefla, 
Ove f itta ridea calma ferena , 
S* affligge allor do altri rimira tn gioia 7 
E diffettofa noia . . . > 

Semprelo tiene in pena , 'J 
Freme adirato , e colle labbra lorde ; v ^ 

Di tetro amaro fiele , o latra , o morde . 

Altri giacendo in o^iofe fiume 

Inutilmente perde t mefit e gli anni , 

E (limolo ài gloria al fen non prova. 

Che in lui pigrizia ognor più fi innova , 

E un profondo letargo awien che appanni 

Velia fra mente ogni più vivo lume ; 

Non più di ben oprar voglia , e cofìume 

Gli occupa il cuor, ma fol à un vergogno fo 

Ignobil o^io amante , odia beli* opre , 

E tutto fi ricopre 

D* un oblio tenebrofo , 

Onde ì egro penfier più non folleva 

\ij Al 
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. Al Ciel y ma imtttl pondo il fuolo aggreva- 

Che mai diro di te Mojlro fevero 

E di pm capi orribtl Idra infame 1 »*•■ 
Cupida gloria di grande^e , e fajli ? 
Tu fola di [olire al Cielo ofafii , 
E 'd'afpirar con fcelerate brame 
Ftn del fommo Tonante al foglio altero ; 
Chi fveglia delle trombe il fuon guerriero T 
E jhrtder fa le chiufe porte a Giano ? 
Chi l empia face alla Vifcordia accende, 
E chi baccante rende . v v . 
Cieca Furore tnfano? 
Chi oppone fpcffo con ferini f degni v 
Genti a Genti nemichete %egni a 'Regni? 

Ahi che 1* ingiujle tue fuperbe gare , 

Han quafi 7 Mondo fottofopra svoltay ' , i 

E £ atro fayigue ricoperto il fuolo y 

*Ben fallo Europa y e n ha 'vergogna ' y e duolo r 

Il fan /* Affrica y e V Afa , e quanto accolta 

Tien nelì immenfe umide braccia il Adare $ 

Ver fan per tua cagien lagrime amare v 

U afflitte fpofe , e gli orbi Genitori y \ 

E quai parti fi afcofe y e fi remote 

V* ha , dove fiatìo ignote 

V orme de tuoi furori ? 

E non / acqueta ancor la tua fi fiera 

E cupa fame y an^i più crejce altera? 

Saziati ornai , e 7 TapoL & Occidente 

IV. * Dop 
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Dopo fi lunghe riffe abbia ma volta 

Amabil pace entro de lidi fuoi > 

E Ce nuove conquifìe avida vuoi, . . ,\ 

Ve/liti pur a* acciaro , e V armi volta 

Contro il nemico a noi ricco Oriente i v. 1. 

Vedi colà barbara iniqua Gente , \ 

Vedi diffufe ampie Trovincie immenfe \ 

Fin dove fuga la vermiglia Aurora 

Dal Gange ufando fupra ^ ~ 1 \:w j . 

V ombre notturne , e denfe y 

Volgi colà fuperba i tuoi penfieri ; . . . f : . ' . V 

Se la tua mente afpira a valli bnperj 

$te<&:^'& ' *$* vv 



Coftanza nell'Avvérfità. 
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- -, ^ li Ci > A Viti 

Ivo infelice al Mondo , • \ * 5 

£ j£ nemica Sòrte efpojlo alt * ire i >'\v< i ,C 
.Afe» £o travagli un giorno folo§ 
Si rinovella (jual Fenice il duolo , 
£ tifa vecchio martir: nuovo martire 
Nafce d'un altro Genitor fecondo f. t * -, r/l 
£ /wr tanti mali al grave pondo v ' ) 

In 
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faccia del deflin rigido, ed empio 
Son <£ una bella sofferenza efempto . 
So y che mi guarda il Ctelo . ^ • 

Con Ivwt tìcchio , e. cTpri eterna rabbia 
Arma {e fttllè fw> ma mila io temo; 
Entro iUconfine tmfpiiale e/Iremo \i 
Sofpingami di Libm , 4*ve la fibbia 
Avvampa incendtofct il I>ìq di Deh > 
E tra la neve, e le ptuiheye'lgeiaSO \\}& 
Dell Iperborea fpiaggia^f xh<ve in Waccio 
V Anno fempre canuto alberga agghiaccio . 
Efpongami $ Invidia : b : \v\ jj :V.w» v:A ».\ 
'Ber faglio all' arco , e di mortai veleno 
Ttnfo tiifcenda ogni fuo>lfoalè\avvùfo , 
. Tancia y che federato odio per ver fo 
. yjrfwto fl danni miei ftew mn meno. '< O 
Ch'orba de figli fuoi Tigre in Numidia, 
Faccia , eh' io trovi pet < amo&perfidia , 




Ir accùfife reo mt danni ■• ~> 
Faccia eh' efule il paflo 

Volga da tetti miei %cébes&b i< igtiufa 
Derifa ToTvtów'^*^., 
E fe ardir generofo impiuma il tergo , 
E inalba a nobil vfik>i#fàme y e cruda .'; 
Fatai NmffiÀm* \\- 2* 

Faccia , che fempre Sgoìtitfi e lajfo. v • V. 
Onte nuo*ù* y e perigli 'afptiti; T cuore , 
, v E 
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E eli altri rida al gra<ve mio dolore. • 
AH? Olimpo forile V 
Auro mi fianco i nembi , e fullc cime * 
Una perpetua imperturbabil pace , 
Che la miglior di me parte fagacc ■ . 
lllefa , e fiuto re/2e/vì fubltme r/v V. / 
JWr a/' cgw wtów tenebro fa, e vile , 
£ «Ifiv ètìf^ regione umile u ì 
Fifchiando le tempejìe a lei d' intorno , 
%tfplendera con aurea luce il giorno . // . > , 
Minaccio fa Fortuna 

Vien, do w f -affetto ad apportarmi affatto + 
Tu non -riporterai mit torta intera ; 
§wf //* '^mortai , c/xr 4/ wio mortale impera 
E %egins$ di mi fcefa è dall' alto > 
A/0/7 Ì^*jjW jtmo poter teihen%a alcuna., :m 
Mira , cir ww/ nube gra*vofa , e bruna \ V 
1/ yi(r y?/wa a*/ offufear non giunge* 
Ne il tuo ripido [hai V offende . e punge. 
E ver y che mi fonejti 

Sinai legno di /armato w me\^o a\Vònda y 

Cui turbi V yktfo *f Aqùjlw crudele, j 

E ver ci? io medo le fcjua retate <vele, 

E qual torbida notte il Qielc afcmd'4^\ \ , \ \ ' 

E 7 corfo.pertgfaf*, e i flutti inferi, : J\ 4 k 

£ w ci^ furio fa ógnmtemfeiU ( r ..i 

Contro la f ragli mia terrena falma, 

Ma dalle tue pncelle intatta è, H dima.* L. 



lo nacqui , e nato appena ^ st. 
Tianfi 7 mio caro Genttor rapito 
Dall' inclemenza et immaturo Fato , 
E da rapace avidità fpogliato ' 
D' ogni fo/iegno fuor del patrio litoy^ ^ . 
Fui cojìretto a cercar firaniera arena , 
Cor fi ben lunga età Ai pema in penna , 
Ed or fatto dagli anni e vecchio y e bianco 
Sotto la sferra tua gemo pur anco . \ T 

Ma tu qual fermo foglio t. * ^ ~> I.-.A. -V ' 
Mi vedefii ali ingiurie , e non udifii >\ * \ K 
Ufcir dal labro mio vani lamenti * > . k . 
Innova a tuo piacer mìiferie y e fientt y 
Sarò qual fui ,ei giorni ofcuri y e tri/li 
Con intrepido cuore attender voglio , 
Armati contro me tt tra y e d* orgoglio^ 
Tu pur lo fai, che per antica ufan%a 
Gli oltraggi tuoi fa difpre^arC o/ìan^a . W 



V 



LA PROVIDENZA. 

CANZONE XXXÌL . 

• ' . • • - 

He fra mi regni inftabiU Fortuna 
E tempri a fuo voler l' umane cofe , 
La pa%$a y e cieca Antichità credea * 
Onì è y che Templi ad onorarla ergea 9 
E fotte il del della mutabil Luna 
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lnfimto potere in lei ripòfe > 
Fortuna fu y che follruando gli Empj 
%egno lor dtè con efecrandt efempj , 
E con maligna rabbia opprefle t Guifli ; 
Fortuna fu , c he fottofopra wolfe 
1 più Jl abili Imperj, e a %egi augufli 
Di man lo fcettro rimerito tolfe , 
: E qual fulmine fparfe ebbe , ed tnfraMc 
Le fuperbe grandezze in un tjìante. i 

Que/fa £ unni Tafìor coprì fidente 

La nudità con predio fo ammanto , 

E rubò gli O/tri a chiara Stirpe antica ; 

Quefta ora ingtunofa , ed ora amica 

I domiti) mutò di Gente in Gente 

Cangiando d duolo m rifo ^e 7 rifo Inpianto: 

Quelli ampie Monarchie Affine^ e Terfe 

r Dall urto di coflei furon difperfe, 

E l Imperio dell' Afa in Grecia <venne y » 

Tofcia dt Roma il l'opolo guerriero 

Alto governo , della Term ottenne 

'Dal Gangcttco Udo al flutto Ibew y 

E da nemico empio furore opprefla 

T{o ma fe.polta poi giacque in fefleffa. \1 

Iddio dunque dell Uo m non ha tl^gpwdrjffaf* & *S • 
Dell* Uom'f, fiel cui njolto aur^ìimmartate \ \ 
Dolce fpvràndo fe fua bella inìag* ? ' A 
E fopra gli Elementi > e /* Aer <vago 
Queto lafu règnànch m Q^k<terno 

S No» 



Non china un guardo al à& fero mortale? 
Strana follia ! I delta con gtufra legga 

Quanto creò quaggiù conj-rva , e regge 9 
Et £ aurea luce orna le j ielle , e 7 fole , 
Frange del mar /' orgoglio tn breve arena 
E 7 grave pondo alla terreflre mole 
Nel grembo di Gtunon fermo raffrena , 
E mtrabtl virtù fempre dtjfonde 
Trima cagton nelle cagton feconde . 

Onde mai venne or dm fi bello al Afondo $ 
E cbt concejfe alle volubtl sfere 
Corfo fi certo , e regolato moto ? 
T> y opra fi grande fu l* Autore ignoto ? 
E ì Uomo involto in cieco error profondo 
Diede ad altri , che a Jjio tanto potere? 
Al^am lo [guardo a rimirare il Cielo , 
JSon tante lingue nel notturno velo 
Quegli Jlfiri lumtmfi, e lingue fono 
Il folgore focojb y e le fintanti" 
Grandmi acerbe > e le tempefie , e 7 tuono IK 
E per l aer feren le fiàmme erranti , 
Che favellan ognor del vero Giove 
Il cui grati cecino le raffrena , e move. 

Se gravida germoglia f , e fe produce 

La ierra doUi f rutti , e vaghi fiori 
E lo fguardo divtn , che la feconda , 
Se di pina/no fo armento ti Mare abbonda , 
£ in Ctel forgendo In novella luce 

Sie- 
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Spiegane il colo i finti augei canori 
Dio lo comanda , * fol da Dio proviene 
Spirto evitai , che l tutto orna , e mantiene; - 

le avarie fìagioni in gtro mena y 
E dolcemente <va mutando ì Anno 
Affetto y e forma , e da immortal catena 
Tratti i Ttaneti armoniofi 'vanno 
Dal lucido Oriente w t ver l Occafo : ,n 
Dio riè cagion y non la Fortuna, 0 7 Cafo. 

E pur w fu chi capeggiando diffe^ x : .\ », ; ' 
Che di fe fieffo Iddio contento appieno 
Oo che fa ÌUom non cede , t non lo cura } 
Cotanto osò lingua profana > e impura y .ì a 
Ne faette fcagltò , ne la trafife 
Iddio a un tanto ardir di fdegno pieno y ) 
Empio delirio , a cui non dtè temenza 
Di chi fourafla al Ciel f alta potenza 
Ad Ulu/ìrar lo furo nojìro ingegno j 1) 
Venne di bella fede amabtl lume, K 
Chiaro moflrando come Imperio , e %egno 
Ottien di noi l* tncomprenphd Nume , \ 
E quanto la maggior Sfera fuperna* v ' V 
Chiude nel giro juo, tutto governa . j \ 

Ciò che fuccede fti , prima ordinato ' - . v' -x , •< v? ' A 
Fu nella faggia fua Mente fublime , - 
E lo dtfpofe a non errante fine; 
Efecutrice poi delle dinùne '* 
Impofte leggi è la Natura y e 9 lièto \.\. >> \ 

Sij Vmi~ 
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Umile y e pronto il fuo volere e/prime* 
Onde qual fiume da fontana vinta i • v -_ * • * 
Ogni co fa da lui nafte , e deriva , • v 

Non J i ella cly arda \n iyvel faufìa ,o fentera 
Arreca t drjelict ,vvver dolenti , >.*>J\-\ fi 
Non ha dejitn Tenace , o la leggiera 
Sorte domtmo fopra noi V intenti y 
Ma folo eterna Troviden^a, donde - 
Nafcon noftre venture , e non altronde. £ 

E* ver , che Iddio talvolta un empio etìolle, * l , v -~ 
E vuol , che dentro i firn tetti fuperbr 
V amabtl pace y e la letizia efuìù , 
E che. ve Campi ptufetaa, e culti' 
%egni Abbondanza , * per, lui folo ferii \ '-»A 
Cerere il ' piano , e le. vendemmie il colie , ' 
E che nfieda per grand! oro , ed ojiro 
In rtcco trono coronato un Mo/ìn , 
Che il vt<%io brami y ed il valor condanni, >'* 
3ontade opprima, eda T^agiùtfdifpre^^i, » 
Ed w piume o%tofe $ mefi, e gli anni - J 
Sordido paffì fra lafcivie , e ve%%i, 
E in mano a crudeltà lo fcettro dia, * 
Ne curi amor ypu?che. temuto fkì toa *W/J 

Ever, che al Giujìo ita "a\ S otte ingtufta ^ \ • ^ 
Sembra, che ' perti ingiur'rofo ajfalto , ■'"> 
Ed in tal modo lò contorca , e prema , 
Che non così fcoffa ^d^t^Borea trema 
Nel dorf^Appenn'mfcòfcefo-, edèlto 
--vi v Colle 



Colle ramófe braccia Elee veiuftà "* A 
Afflitta Tovertà lacera i panni 
Scarfo vitto gli apprefìa ; occulti inganni \ 
Contro lui tejfe la maligna Fraude * y w 
L infame labrc > Maldicenza defia 
A falfe accufe, e'I Volgo vii le applaude y \ 
E minaccio fo alto Toter F> infejla , . 1 
E doli arco nemico appena giunge 
Afpro dardo mortai jch'.un altro il punge ^ . 
Cieco creder dell Uom quanto s* inganna ! 

Se fajìofa Ewpietade al %egno albata . 
Nelle grande^ge fue felice fiima, 
'Dentro la rode afpra y e mordace lima , 
E cjual Furia infermai lange y e V affanna 
La propria colpa di flagello armata ; v i A 
Veglino pure alla di lei difefa / . 
Schierate Turbe , che a portarle offe fa . 
Afpro nemico vien dimorfo afeofo, 
Pallide Cure acerbe , e rio Sofpetto ; X 
Tolgon dal fianco ciglio ogni ripofo, Y - 
E fredda Tema fa di gelo il petto, 
Tarle vedere acuta ultrice fpada , : 
Che full* empia cervice appefà cada .x . . '\ V 
Ma non così dove Virtù 'Regina \ b . ' 

Ha giùflo impero i ella di fe contenta , c'A 
J In alto fi affi y e i duri cafi fpre%%a , 

Invitta fempre , e d % immortài fartela ./ . 
Nòfi in mtpe, fortuna e no*??, inchina , A U 
W ' ' Egli 



E gli affari colpi fuoì far', che non fenta 
An%i qual d 1 Euro al fiato efpofla face , 
Manda fplendor psu chiaro, e più *vhace> 
E Jono a la i patentati affanni 
Tabri di gloria, e di fuprcmi onori; 
E [e non fede in roventi [canni , 
%egna infefleffa ,egli oJlrifprc%%a , egli ori, 
E di lafsu dal Cielo Iddio la <vede , 
E gode in appreftarle ampia mercede 

Huefta vita mortai, che tanto piace 

Come trapafia in pochi giorni , e fugge 
Tiu che dall'arco rapida faetta ! 
Altra vita durabile, e perfetta >; <■'. ^ 
Urna dopo morte , the del tempo edace \\ 
Livido dente non l % offende*, * firugge , 
Allora fi, che Iddio pena all' Ingiu/lo 
Darà condegna , e degno premio al Giufio 
O tu , che come fortunato ammiri , 
L empio a ricche^? , e a grand* onori ajcefo y 
E mifer credi chi ben fpefio muri 
Da crudel Sorte indegnamente offefo , 
Deh al%a il guardo della mente, e pe/jfa 
Air eterna d' Iddio - jg^^ ^mmenfa . , j 

Egli in [e fteffo, e fuor deli Uni<uerfo , \ vy 
No che nm dorme fpenfierato ; Guarda \ \ 
Il del, la Terra , al gran governo intento^ 
E fe non tuona difdegxofo, e lento A 
Il folgore m man prende all' empio av^erfi;. 
ti T 



Tiu grave, k.f tra fila quanto pi» tarda: 
Come in fila fpeme rimana tradito ! 
Chi peccando rejìar crede impunito y 
Ed al cajtig& la ckvtna ultrtce \ 
Deflra fi fpeffo provoca* non teme ^ 
O ben tre volte , e tjuattfi:U^-.-Ì9^e^x\i' \< 
Dannato a fiofiener miferie ejìreme 
Entro i %egni del pianto ±c del tormento 
IT farà fien^a frutto ti perfine : , 

V Innocenza femore dife& dalle Calunnie 
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Scandalo fa fucina. 
Sebbene i dardi affina f . V, 
Non mai di penetrarlo avrà potenza r i ^ 

/<* turbi temenza y . 
Che *l Gel per l*i combatte» i\ \xsxùk 

Sue macchine disfatte i li 
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Malignità vedrà cadérne K a terra ; 
Con affinata guerra 
furor nemico aflaglia, 

Le frutterà vittoria ogni battaglia . 
'fydafi Invidiarle faette iraUr r \ V r;- :\,<X 
dolano [tn%a*ffèfa> • . ir M w«5 O 
- Virtà quai'Rgcca tUefa \ s, vi; u r 

Schermo fi fà delle fue fchiere armate y ' 
Co»* d* Efiate < iar ^ " i 

5* dileguan l accufe y 
E l' ornare Jhe confufe > <8* 

2)* improbi & [vanir Calunnia mira y , . 
Cwa^ g^we , jojpira , a 

Sefugat*tyarve y ^y\OVlS^D 
M/o #7 iSo/ Innocuità apparve . 
gw*/ ferp>v%eminti<t awofq fino n # 3 <j j A 
co« rotw/fc braccia , 
.1 tf^dWi Aufiré minaccia 0 i M O T M A 
Chinar fi vede appena il capo alpino ; 
Tale al furor viari V\/-*: > 
2)* e-wp/o //Tior , che frema y 



jSVw^tf moto di tema ^ m 



\\ ... T 



Intrepida fi mofira Alma ip^^^Awtnt» l J 

£ /è procella fente y fcr^r, .V: i :»vv v ÌV2i 
Che intorno a lei ne fi rida, . 
%imiri il Turbo affaUtore y e rida . 
Etna fonar dalle percofie Incudi , , \ 4 .'J k' . J 
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E impenetrabil denno 

L armi ad Enea gli arsi Ciclopi ignudi. 

Ma contro i colpi crudi , 

Ch* ABw nemico apporte , 

Lorica affai più forte 

Tempri Innocenza ali oppugnato feno ; 

Di furor , di ^veleno 

Ebro quefìi combatta^ 

Ella ufcirà da quelle mifchie intatta , , 
DelF ucctfo T>ragon femtna t denti 

Il grande Autor di T ebe , 

E di guerriera Tlebe, 

Sorger tojlo mirò fquadre frementi* 

Cadmo nonAt fpa<venti 

Quella falange armata 

Mira , che appena nata 

A fe fiefìa crudel guerra ri indice 

& empia turba infelice y 

E com ejìinta cade 

*Da fpeji colpi di fraterne fpade. 
O con qual ria femen^a ti dente infettò 

2)' Invidia ingiurio fa y 

Schiera più numero fa 

Sorger farà di minaccio fo afpetto ! 

Guerriero ogni fuo detto 

Sarà pungente Jlrale ^ 

Se impetuofo afiale 

D* empio Calunniator i ira proterva $ 

T 
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"Bella Innocenza offervì y 

In breve ora dtfperfe 

Vedrai cader le Legioni avverfe. 
Mufa x e pur ver , cto che in cantar giocondo 

Argina Cetra efpreffe y 

Che di Lerna nafcejfe 

Entro ti fetido feno un ferpe immondo y 

Serpe , che ognor jecondo 

Alla caduta infejta • 

T? una recifa tejìa 

Altro fimile propagar poteo y 

E che Mo/lro fi reo 

Vanto d % Ercole inatto 

Ter opra di fua man fojfe trafitta.. 
Invìdia veleno fa al^i la faccia 

Nuovo Lerneo Serpente y 

E fempre rinafcente: 
^ In propagar feftefia Idra fi faccia » 

Indarno ella minaccia y 
, £* invafi gravida d % ira 

Tofco per gli occhj fpira y 

Invan gli orgogli fuoi tutti rinova „ 

Se con più chiara prova 

Del valorofo Alcide. 

Quelì empio moflro V Innocenza uccide 
Ter le Campagne Filifiee Sanfone 

Veloce il paffo affretta 

Ver la Jpofa Metta, 
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Amor col dardo fuo gli è al fianco un fprone$ 

Amorosa tenerne 

f igura entro del petto 

Del vago Gtovtnetto 

Co fuot dolci penfier fpeme gioconda , 

Quando 'Belva iraconda 
d Con terrtbd rugsto 

Gli fa qual tromba ad altra pugna invito* 
Ei mira arder due faci entro del ciglio 

Di quel Mofìro orgogliofo, 

E qual voraginofo 

Antro aprirfi la gola al fuo periglio ; 

Mira il dente, e f artiglio 

A fiera firage intento, 

E pur fenya {pavento 

Quantunque inerme et fia ì aflalto attende , 

QuelV atre fauci orrende 

Con nude mant afferra, 

E la Vera crudel sbranando atterra. 
Fu il del, che in fieno a quel Garrone Ebreo 

Tofe vigore tnvttto , 

E neW alto conflitto 

Delle fehe il terror fe fuo trofeo ; 

San fon , mojìro fi reo , 

Che dtfarmato uccidi , 

Da juoi labri omicidi 

Darà dolce vivanda alla tua fame , 

Un ingegnoso fidarne 

T ij Mira 



*4 8 ' 
Mira d % Api faavi 

Nel tefchio atroce fabricartt t favi. 

Afcolta y Antonio , e prendi ardire , e fpeme : 

Sebben rabbtofa Invidia 

\ Sinai Leon di Namidta 

Move improvi fo ajfdto y e torva freme y 

Sue for^e accolga wfieme y 

Arruoti 7 dente al morfo y 

Non temer , che foccorfo 

baratti 7 del tanto opportuno , e forte , , 

Che ba/li a darle morte , 

E dal labro crudele 

Sarà cojt retta a di/ìillarti 7 meU . 

» * * ì t • 

Il Tempo abbatte, e confuma tutt;e le cofe 
eccettuata la fama de' Letterati y e par- 
ticolarmente de* Poeti.. 



C *A Z N O N E XXXIV. 
AL DOTTISSIMO SIGNOR 

ALESSANDRO MARCHETTI. 

r 

f - • 

FUgge alata F Età : gel di vecchiezza 
Spoglia a guancia fiorita ,e /' Ojlro , e 7 Latte j 
Divora i Marmi , e vincitore abbatte 
V eccelfa Mole ogni fitperba altera . 
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Quei , cIj al Tarpeo valor ben chiaro fegno 
Archi un tempo inalbò f Enotria Terra, 
Ne lacerati avanci oggi [otterrà 
Han le reliquie fue fepolcro tnd gno. 

Le Tiramidi già y che ufar fuperbe 

Con la' fronte co^ar gli Orbi fi elianti 9 
Caddero al fine , e i lor vefiigj infranti 
Appena rintracciar ponfi tra l Erbe. 

E i barbari Jlupor chifia y che almeno 

Del gran Corinto a rimirar fi fermi! 
E cerchi in van di quei fofiegni infermi 
Mrfero avanzo della Terra in feno ì 

Jlb che fui voto Lido errar fi feorge 

Solo d'Jlcaia il Tefcatore ignudo , 
E fi F ignota fpiaggtd al dente crudo 
Della vorace età Marmo non forge . 

Sotto il ferino piè d' Armento vile 

Veggpnfi calpefiar di Carta i fiffij 
E fui Efefie meraviglie i paffi 
Volgon Tafiori a fabbricar l Ovile . " 

Folle è chiunque ambi^iofo chiede v 
Di mille Fabri l opero fe mani , 
E da firaniero del Marmi lontani 
Alle Macchine fue tragge a mercede . 

Quelle , che un tempo ad ingombrar gran parte 
Dell' Aerea Magione altero ereffe 
Moli fuperbe , alfin vedrà le Jleffe 
Cader fui fuol mi fieramente fparte . 
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Con wirabil virtù d* Erba , e di Tietrà 

Ch* Alma traejfe dal Tartareo Chiojlro 
V arte di Macaone ali* Aer nofiro 
Lufingbe<vol cantò l* Attica Cetra . 

Ma dir volea con fua favella afeofa, 

Che fol di Stige alle crudel rapine \ 
Virtù ri invola , e che ne vince al fine 
Giù del Fiume Leteo 1* onda obliviofa. 

Vagli urti dell* età percolo , e vinto 

Cadde Corinto y e la Città di Tiro ; 
Ma fu le carte Achive i* mai non miro 
Del gran Cigno di S mima il nome efiinto. 

Di noi la parte frale abbtan le Tombe : 

Dopo il Cenere fia , che pur vivendo , 
Ad onta ancor del cieco Dite orrendo , . 
Il nofìro nome in fino al Ctel r imbombe. 

Cinto di facro , immarcefcibtl Lauro 

Eterno vive il gran Cantor di Manto > 
Et, che con Tromba d'Or /' Eroe delXanto 
Gloriofo portò dall* Indo al Mauro . 

Tu gran cura di Febo , alla cui fronte 

Han foura Tindo una Corona ordita 
Le cafie Suore , e che per via fpedita 
Del giogo Ippocreneo giungefii al fonte 

7 rendi la Cetra , e quella man a Argento 
Sulle fila dorate ornai ne porta ; 
Stupirà Dine , e full* Aonia Torta 
Star affi Apollo al dolce fuono intento. 



Vita 
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Vita romita , e folitaria la più felice 
CANZONE XXXK 
AL SIGNOR MARCHESE 

OBIZO MALASPINA. 

& 

• • « 

LITngi o tiranni Affetti; 
Lungi o Cure fuperbe, io fon tra e Bofchi y 
Ovha la Tace eternamente albergo y 
0<ve le carte io <vergo 
Inghirlandato il crtn di Lauri tofebi: 
Sospirate Spelonche, Antri diletti r 
Voi fìcuri ricetti 

Dejie a Turbe innocenti , attor che Affrea 
Nel bel Secolo £ or tra noi <vivea „ 

La Jacril'ega fete- 

Vet più fino metallo allor non fpinje \ 
Fragile Abete entro t marini orgogli f 
Ne da' gemmati Sogli 
Armate febiere a cuftodir coftrinje 
Empio Tiranno le fue notti inquete. 
Ne per f Ombre fegrete i i 
Temè et infidiofo ^Amante occulto 
Il letto maritai lafcwo infulto.. 

Era la Fraude ignota > \ % k 

Ne violar V altrui promejja fede ^,.) 

Sapecz 
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Sapea mendace inganno , occultò [degno ; 

Ne dal Tartareo %£gno 

E[ ratto area quelì empia pejìe il piede,. 

Che a lacerar Virtude d dente arruota ,* 

Ne da [piaggia remota 

Venian gravide £ or barbare [poglie > 

Vi lu[to altero a [a%iar le voglie. 
Correva latte il [onte , 

E la Sicania Vea [ul campo incolto . 

Matura allor [eahiondeggtar la mfi*ì 

Sen^a che difiinguefie 

Saffo i termini altrujy libero , e [ciolto ', . 

Tafcea /' Armento , e la [ore/ia , e 7 monte > 

Ne [oura torva fronte 

Vtbravan contro il [ol lampi guerrieri 

Con nemico [plendore Elmi, e CimterL 
Chi[u , che prima* td[e 

Si bel pregio dal Mondo , e V aurea Tace 

Osò turbar delle primiere Geìitt} 

Colui ^ che ì ' innocenti 

Selve lafriando già , [ch'tera [eguace 

Tra cittadine mura empio raccolfr •> 

Sdegno [a allor di[ciol[e 

Ter girne al del Temide giujìa il volo , 

E quaggiù venne acerba ango[cia y e duolo . 
tAllor Gola tngegno[a 

Te guerra agli Elementi , allora aperfe 

Cieca Avarizia alla gran Madre tifino ; 

<Allor 
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Allor £ atro «veleno 

V infetto dente a danni altrui emverfe . 
Lwor maligno y e la Calunnia afcofa y 
Tumida , ed orgoglio fa 
Nacque Superbia allora y e f infelice • 
Towrtà ignuda, e la Vendetta ultme. 

Sen^a fama farefle 

Nomi per anche ignoti Idafpe y e Tago 
Ajfiria , Meltbea y Menfi y e Canopo 
E fui lido Ettopo \ \ . 

Lume y e fplendor men pre%iofi> y e <vago . 
Voi Adama>iti y e «voi 'Rubini awejle } 
Ne «voi predando andrefle . 
Su gli j degni del Mare , Arabi erratiti, 
Dalle Conche d' Eritra alt Alba i pianti . 

Del Fajt Augel canoro ■ .\ \ 

Dolce efca non farebbe a mentre immondo y 
E intatto a^refii o bella Locri il lito ; 
Sul prodigo Convito . 
Non fi «vedrian tolte al Carpalo fondo 
Fumar le pe fiche infra le gemme y e t oro y 
Ne di Vulturno , o Coro 
Sult ali a inebriar «verrian le menfie 
La Greca Ambrofia, e'ITelacbì Cretenfie. 

Vi laficio alberghi infidi , * 
Empie Citta fuperbe y io «v abbandono y 
E tra «voi fermo y o care Sel«ve y il piede ; 
lnviolabtl fede 

V i 
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S incero Amor , beli Innocenza il Tra»» 
C ome ferbano ancor fu quefli lidi ! ' . { 

o;/ giungono i gridi 
Di Facondia venale , e qui non / ode 
Fremer Superbia, a lujìngar la Fròde ^ ■ 

Qui fotto ad umil Tetto ' ' " ; 'v - 
Alberga Tudici^ia , e qui tranquilla 
%tde la Tace, e la Letizia efulta ; 
Su quejìa [piaggia incuba 
Gran Tiranno dell Alme Amor non fi dia 
Dilettofo veleno entro del petto ; 
Sai fta lungi il SofpettOy 
Lungi emulo Livore , e qui fol tace 
Garrula Lingua, Adulalo» mendace . 

Se qui Umpido fonte 

M appretta umil bevanda , io già non temo T 
• Che mortifero Tofco altri v infonda > . 
Efca dolce , e gioconda 
Tolta da fìranio mare, o lido efreim, : 
Sui crudo acciar non mi fofpende in fonte 
Qui la ama del monte 
Sol vagheggio fubltme ; e qui periglio 
Non mi minaccia Ira di regio cigli*. 

Maejìra di concenti i \ ì l M 

La bella Clio qui meco alberga > e tende 
Contro il nemico Obito /' arco fonoro ; 
Qingomi il crin a" Alloro , 
Ed or che 7 Sol via più la Tevra imende, 

Sve- 
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Sveglie fu corde aurate arguti accenti ; 
Scargo doli Ombre algenti > 
Correr fchiere di Ninfe y e lafciar pronte 
V Orcadi il bofco y e le Naiadi H fonte y 

Che fe per mia ventura 

Obi^o , un di della tua nobil Cetra 

Qui giungerà dolce armonia concorde , 

D % aver tra Belve ingorde 

Svelto dal monte fuo /* elee y e la ptetra 1 

Vanto non farafol di Tracia impura* 

O con qual arte , e atra • '• ; 

Tratti armoniche fila ! e quanto y e quale 

JT più famojt Cigni hai canto eguale! 

Vantar per mille Lufìri . v i 

Incorrotto fplendore y * T or din certo 
Moftrar ben puoi de Genitori egregjy 
Ctì Altri inerme fi fregi 
Di facra y e dotta Olivate eh' Altri e f petto 
Tra perigli di Marte il nome illujlri; ) 
Ma fe a* tuoi Studj indujlri 
Offre il Nume Dtrceo /' ambito Alloro y 
Grandi Jon gli (Avi y e tu maggior di loro . 
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Sopra la Valle di Calci . 
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OFra quante del Sol i* occhio rimira 
Valleia più gioconda^ 
E agli occbj miei fi cara > e diletto fa , 
Ove tra fronda , e fronda 
Dolcemente fofpira 

Genitrice di fiori Aura odorofa , ^ • v. « ì 
£ /a tua fpiaggia erbofa ' ... 

A fecondar difendono dei monti . \ 
Mille limpidi fonti , 
Formando un <vago e traffarente rt>vo , 
Ghe 'l caldo jtere e/ttv*^ . 
Contempra ^ e al fiton idel roéù fuoi criflalli 
Le bofearecce Ninfe invtta a* balli . 
0 come s allor che avvampa Strio in Ctela 
• Formando a tf d'intorno 

Vaga corona i torreggiarti Tini, 
Del Condotiie* detgior^o . 
Fdn , the ifocofo telo _ 
Alle dolci ombre lor febivi , e */<rc lini ! 
'Bacco inventor d* Vini 
Trodigo a te del cai* fuo teforo y 
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D 9 un bel piropo , e et oro ^ 

%^nde le viti tue ricche , e feconde , 

E per le eulte fponde 

Sempre fi 'vede biancheggiar più viva 

Nunzia di pace la Talladia Oliva . 
Quivi ogni Augello prejfo alt onde chiare 

'Dolce garrir fi finte , 

O foriera del di giunga t Aurora 9 

O quando il fol cadente 

Corre 'veloce al Mare , 

E delt Efperia le Campagne indora ; 

Qui mormora ad ognora 

Con mufica armonia, e taria, e 7 quoto», 

E t antico tormento , 

Ter raddolcir , de liofobi alma Sirena y 

Qui piange Filomena , 

E dal concavo fino emula intanto 

Va rifpondendo Eco canora al pianto. 
Qui della forte fua lieto il Tafiore 

La manfueta greggia 

Conduce a pafcolar lungo il bel Colle, 

Ove crefee , e verdeggia , 

U erba novella , e 7 fiore 

Dal lagrimar delt Alba afperfio 9 e molle; 

E allor che più f efiolle > 

Febo nel t alto y apprefio un^m^jnhofo 

T rende dolce ripofo , 

O fi fiamma amorofia accoglie **Jm } i u 



Canta di quel f ereno 

Sguardo corte/e deli amata , e vaga 

Ta/lorella gentil, che 7 cuor gl % impiaga s 
Ma quando pei /' umida Notte , e nera 

tuga del di la luce, 

E mille accende il Cielo auree favelle , 

Aduna y e riconduce 

ha [par fa errante fchiera 

Al noto Ovil , delle pafciute Agnelle , 

E dali irte mammelle 

Qual copia ef prime d % odorato latte ! 

Che le nevi più intatte 

Del jtèlime Appennin vince in bianchezza > 

E con grata dolce%%a .... 

A quell almo liquore il vanto toglie , 

Che dal fuo grembo Ìndica Canna fcioglie . 
Qui r Alma ambi%ton mai non tormenta , 

Ne facra ingorda fame 

Del pallidi or , di libertà ne fpoglia , 

Qui moderate brame , 

Ha "Povertà contenta , 

Che votò il cuor et ogni foverchia voglia > 

Sjh mai gelo fa doglta 

1 petti non agghiaccia y e qui non viene 

La temeraria fpene , 

Non fpoglia qui per gli ebri fuot Conviti 

J più remoti liti 

Cola fuperba , e V Orticel difpenfa 

Lar* 
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Largo cibo fave a parca menfa . 
Non s ode qui et armi fonanti fquille 

V odiofo carme altero , 

E fremer £ ire eterne il Foro avaro > 

Ma queto , e lufingbiero 

Alle notti tranquille 

Vien non richiejio il Jonno , e però caro j 

Qui non fparge d'amaro 

Veleno i cuori Invidia , e qui non copre 

Gli empj penjteri , e /' opre 

Simula^ion [otto apparente velo 

Di pietà falfa , e %elo ; 

E qui d' inganni non afiuto fabro y 

Conforme al cuor va favellando il labro . 
Sui qui paffar dell' età mia canuta * 

§ue l poco , che m avanza , 

Se a me propizio concedere il Fatoi 

In qual felice fianca 

Colla mia Cetra arguta , 

Fin all' efìremo io viver ei beato ! 

O quale oltre f ufato 

%$%%p f ile infoave avrebbe accenti » 
Da torre il volo a Venti! . *„ ■ 

E come armonio fa un giorno re fa 
Sfiderebbe a conte fa 
Alto fonando in quefte felve i petti 
Degli amorofi y e dolci Augei più eletti! 
Dunque a te fempre defiro il Gel rtfplenda > 

Enel 
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E nel feriti tuo grembo • . v, i : \ \ 

Non / oda mai pjcÌHat turbo , o procella , 
Ma di rugiada un nembo 
Trefco y e joave ftenda 
Ter renderti ad ognor più cara > e bètìaj 
Ti riguardi ogni fletta 
Nel più felice , e manfueto afpetto , 
Che a noi gioia , e diletto 
' Corte fe infondi y ejiadi lor feguace • 
Alma Concordia , e Tace , 
E amabil Copia nel tuo feno adomo 
Con piena man tutto vi fparga ti corno . 
Qui fempre fpiri un seghetto molle y 
E vefla la Campagna . 
Di nuove frondt , e di leggiadri fori , 
E fua dolce compagna , 
Flora ve%%ofa , al Colle 
Torti gravido il fen £ arabi odori > 
Vi copiojt umori 

E non turbati mai la Sambra abondi r 

E le [piagge fecondi 

L Autunno qui regni ferace, e tutti 

Maturi i dolci frutti y 

E più che in altra parte al mio bel Coki 

Vta Minerva t Olive y e Vriimio i traki. 

Ritor- 
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Ritorno a Calci in tempo 
41 Primavera / 

CANZONE XXXVII. 



AL SIGNOR GIOSEPPE MÒR ANDINI. 

Vg^ 1 

*M%S> \ 
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H CCO che a <voi ritorno 



Velia mia Sambra o dolci 'fyw amate 0 
Ow fot trovo fofpirata pace ; 
§m/ mormorar <via più foa^i , e grate 
Jl [colto le njoftr onde , e a lor d intorno %. . O 
2)* Augel\etti garrir Turba loquace > 
Or che difeioglie il gelo ,ì 
T> % un %effiro gentil la tefid wa , \ 
E con ma[chio <vigor Febo dal Cielo .... t , 
2)/ «wot;/ yfoW il Juolo orna b e njìaura ^ 
O come con diletto io <vi rimiro 
Tiu del [olito amene! o come ti cuore . 
3D# [peranno, , e timore , 
In ywfì fpoglia y/ £ ogni <van definì \ i 
E (jui [ol brama dt letizia pieni 
Tajfar tra le njoftr Ombre i di [ereni, 
fuori deli Alma mia 

X Efule 
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Ef.de andò quella fpinofa turba , 
i cui un tempo ebbi fi lungdfena ; . 
\ non mange fuperbia y ne mi turba y 
Non di%cche%%é ''ingórda loffia ,eria, 

H tede w 2 \ono real fatta %egina, , . , , 
E ogni mal nato , e ribellante affetto 
cdl faggio impero fuo ■ fervere i inchina: 
Meco fe rejla la canora Cetra , » * - 
Che diemmt di fua mano Apollo jleffo 
Ne gioghi dt Termeflo, - 
Onde inalbando Innt foavi aW Ette*, 
Tofia ritrarre il nome mtiùial feur* 
Gorgo di Stige avara , altro nm curò* + 
<vagbe y e gradite 

Al di lei fuono accorrerà» le Ninfe ! 
Altre lafciando il Colle y altre le Vaili y 
Altre del F ónte le tirimi linfe y 
E a me da vanti in un bel Coro unite 
A gara Mrecceran feffofi balli ^ 
Verran Vieti Taftori y 
y E ad alta lìoce cantèran finente 
Della [or Tajlorella , era gli avorj 
Del pwè\ oranti fulgor del ciglio ardente y 
Ne farà mai ,-ehe mejlo alcun fi dolga 
D' afiuto inganno v o di tradita fede y 
Di richiefìa mercede 
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A chi nel feno afpro rigore accolga , 
O di timor , che aU 9 umile fua forte 
• %icco %ival con larghi doni apporte . 

E quando alla parete * . - / 

Muta Ilari mn lungo tempo , o quale 

Godronne in grembo ali erbe almo rtpojo ! 

Verrà ben prefio un dolce fonno , e i ale 

Scueterà [opra me placide , * chete j 

Or [otto il crin d'altero Tino anno fio y 

Or di pallido Olivo^ 

Or di Mirto apiàrofor^W ombra , wdow 

Non Jìrepttofo alle chiar acque un %ivo 

Tra le gemme de fiori il pafk move 

Lungi Jlaran le torbide , e jufìejle 

Larve d* infaufli fogni , e Jlarà Unge 

Egro penfier y che funge , 

E a viva forya Uen le ciglia delle , 

Ne <verrà mai , o vegli , o dorma , alcuna 

A rifcuotermi il fen noia importuna* 

Vi lafcio empie , e fuperbe 

Città fol dì amarene albergo , e nido , 
Via più di voi un uml Valle appreso : 
Io vidi, e ptanfi in voi più d un infido 
Cuor , che mn mai la fe giurata ferbe y 
E virtù genero fa in vii difpre%%o y 
Io vidi fiotto il manto 
D* apparente pietà , fraude , ed inganni y 
Vidi ridere Invidia ali altrui pianto 
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(jm occhio intento ad apportare affami ; v 
lo vidi adulatnce y e lufinghiera .*'»*« u> 0 
Lingua, che fempre prodiga di laude r 
Vilmente al Vt^io applaude , « i o:.- 

del fuo mentir guadagni > fpè*& ^ v ' 1 * 
£ nella copia air Avariyawfnl'ne ' - ; Voi) 
Vidi far fi maggior l % ingorde brame. > 

Ma qui le voglie acqueta 

Ctafcun col poco y e fen^a argento , ed oro 
In dolce povertà vtve contento y ,N 
E al di lai volere ampio te fife y • ' 
Matura meffe y ci* tfe/ fawpo mieta , 
O bianca lana del fecondo arment&\ 
Stii mai non sfode *voc*y 
Che dr fiordi dal<uor\ rimarco tende 
Di fiele afperfo , o di veleno atroce- > 
Livor maligno \e /' Innocenza offende? 
%egnan qui timor del giuiìo, amor del vero y 
Cofiumi onefiiy e forfè a quelli eguali y 
Che già fra noi Mortali - 
Furo allor che Saturno ebbe l Impero , 
In quel fi breve , e da ctafcun bramato 
Della primiera età ficd beato » x r • 

Della Vergine A Ùrèa'* \ ; 
La fida di svolger più gli ampj Volumi : 
Giofeppe y e vieni alla gradita Valle; 
cA che tanto t' affanni , e ti con fumi ? 
Ter li fuoi figfyha fiarfi premj Alfea, 
. j Onde 
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• Onde batter convten Jì ramerò calle : 
Deh lafcia il Foro, e uterine 
A rifiorar ornai lo *ngegno fianco ; J 
Star fempre Augel non può foura le penne, 
E Guerrier che non poja \ al fin vien manco : 
E ver y che nel fi duro afpro camino. 
Ter cui di Gloria all'erto Monte njajfi, \ 
Chi non affretta i pajfi 
Mai non giunge a falir il giogo alpino 5 
Ma pt4r è mero , che talora un brente 
' Infioro , T Vom fa pini fpedito , e lieve . 

Invito a goder le delizie di 
Calci in detto Tempo. 

CANZONE XXXinil. " 
. AL SIGNOR ANGELO POGGESI, 

» \ 

Diletto alle Mufc , e caro Amico dell' Autore . 

\ . . . >' 

<g» <& «♦ * * *». .V 

* 1 

ECCO *Mf /* fHKltf//* , , ... \ 

Che a liete dan%e Gioventù cappella, -\ v„ 
£ yT/i M/a di Favonio al fiato , 

Lieve , odorato 

Cefsò 
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Cefsò di Xorea il fifibio orrido altiero , 

T^ipofia il Mare in calma y e lu/tngljiero 
Chiama il Nocchiero con fereno invito 

A fitor dal lito ] 

Ritorna ad abitar lafiu nel Cielo , 

Nel bel Monton di Friffi il Dio di Veh % ' 
E toglie U gelo , cti ifptda la fronte 

\endeva al Monte. 
La nuda Terra fi rivefie intanto 

Tutta ridente del fuo 'verde ammanto y 
Spiegano il canto lafcivttti , e fnelli 

I pinti Augelli. 
Guida il Tajtor la greggia fua feconda , 

Dove più d'erbe la Campagna ab onda y 
O fulla fponda , u pajjà fuggitivo 

Limpido ^vo. 
La Tecchia hduftre al matutino albore / 
Dalla fua riccha Cella u fitta fiore , 
Dal f re j co fiore il biondo mei raccoglie, 

Che l Alba fiioglie. 
Il cuor riempie difictara fpeme, a 
Sorger mirando il ben già fparfio fieme , 
E più non teme del fallace folco , 

Tago il Bifolco. 
Il Cacciator tutto fudore in fimi* 'V CO" * 7 

3elve fugaci dal Cdwil dìfeaecia , c 
// Feltro slaccia , e con ben alta voce 
• ' . Lo fa veloce . 

, Un- 



Digitized by Google 



* ^7 

V avide Tefcator getta le reti 

A ricca preda né più cupi , e c/ueti 
Gorghi di Teti, o 7 muto Armento inganna 

Con amo , e canna , 

Tu, che del mio cuor tieni ambe le chiari i 
E ineritogli ad afpre cure, e gravi, 

Inni flavi con mtrabd Cetra 

Aliando ali 1 Etra; 
%ompi , deh rompi ogni tardanza , e vieni , 

T>ov io f a/petto , e d allegrerà pieni . . 
I dì fereni, e vere gioie elette 

Calci promette. 

Qui grato è 7 rimirar per f ime Valli 

Volger la S ambra i liquidi crifialli, 
E intrecciar balli al dolce fuon del? onde 

Ninfe gioconde . 
Grato è r udir fulla nafcente Aurora 

Vago U/ignoly cjuando fofpira,e plora, 
E fa Jlar /' Ora innamorata y e IV mto 

Al fuo lamento » 
Fiorite Valli, e lieti Colli ombrofi, 

Sotto la chioma d irti Tini annofi, 
Dolci ripofi, e non turbate y fìntiti r . 

Qui recar ponno . 
Sui d* ogni atro penfier f Alma fi fpoglia , 
E (fui non giunge mai a portar doglia 
Sfrenata vogUa , e non rifeuote il petto 

- Torbido ajpetto, 
/ Qui 
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£>w# non fi vede ambiate fa tura] TiV.n.W 
Non interejie , r&e i* altrui procura v 
2&*Jta ficura > e non paventa off*efa.. ; 

■ ■ '> Vtrtudeillefa. 
O voglia il Gelo a* miei defiri amico , - . : > . v 

Che gli Anni io pajfitn cjuejto fuolo aprico > 
Ove nemico AJìiù crudele ha i Arco y 
' Vi Jìrali [carco > 

Ed ove mai con formtdabil faccia , 

Torvo irato poter non ti minaccia , 
Qui qui mi faccia il tuo conformo amato , 

Appien beato , 

Sui,fe tu [dogli il canto ar monto fo y : ■ 

Auran V aure vaganti un bel ripofi, . ' i 
Il pafeo erbcjh obltera F Armento', .\ >. J: 

v A udirti intento. 

Il Fiume Jleffo alle tue dolci note 

Fermerà il corfo [no coq onde immote, 
%efìeran vote dell irfute "Belve 

L ombro fe Selve. 

Tali il Tracio Cantore ebbe già vanto 

Far meraviglie al gelid EJóro accanto > \ 
Tuote altrettanto la tua dolce Lira, . , "i 

• ; Che Apollo infpira. 

• •■* \ • : r>\ ». 

Le due Sacre Canzoni, che feguono, per 
efler fole , e' è piaciuto di porle in fine » 
del Libro per corona dell' Opera . 

"/ A S. 



Digitized by Google 



16$ 

A S. MARIA 

MADDALENA 

DE' PAZZI. 

CANZONE XXXIX. 



«8» * *S* $» 
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SE £ ffltttf giammai candide, e ielle 1 
M'ornafie y o Mufc, il tergo , ; 
CW<? <v^/?m *wr* y^//W w ni ergo ' 
Ter Jlrade ad altri ignote , 
Oltre il camin del Sole, e delle Stelle : 
Or che un devoto ardir ni infiamma il pett$ 
Ter immortale Oggetto , 
Datemi voi ale bajìanti al voto , 
Sen^a vojìro favor la f dando il fuoh 
Ter fe ftejfo falir tanto non puote 
Mio debile intelletto j 

Troppo alto è il fegno 3 ove arrivar prefume> 
Ne prima di veftir novelle piume 
A fptra di poggiar fovra le Sfere , 
Ove difciolta dal mortai fuo velo 
Vergine bella y e bella Spofa in deh 
Tra ben mille felici elette fcbiere 

T Vicina 
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Vicina al fuo Vattqr trionfa y e fede , 
Et bk d* un de$no oprar degna mercede.. 
O di qual pura luce sfavillando 

Arde nel bel fembiante ! ' . % 

Trnebrofo cjual ombra a lei damante 
Sarta V tjleflo Sole , 

Sitando- al fommo del Gel poggia rotando : 
Come tien gli occbj deftofi y e fjfi • 
Negl* infiniti abijfi 
Di Dio ; hi s interna y hi fi bea , 
Il tutto vede entro V eterna Idea ; 
Indi cono fce y alla mondana mole 
Come ti pnncppio aprtjft ; .:. -' 

Come r unir concordi gli Elementi y , ; 
E cjual alta virtù regga i viventi » 
Glt alti cercbj del del muova y e contempre % 
Dtfaolga il Vento x é l'Oceano off rem * 
V Aer di nubi afperga y e raffreni , 
E [offenda la Terra immobil fempre , 
Ne del divtn oprar trovaft parte > 
Vi cui non fappta il magifero y e ì arte . ' . 
An<%i più oltre penetrando intende ' « '. 

Di Dio f effere intero , 
Ove appena quaggiù y benché cerviero , - 
Mal fofienendo il lume 
Occhio di Fede fol per ombra afeende * 
Uno il cono fce y e pur di/l'mtó U mira , 
Nel Figlio , e in quel che fpira , ^ 
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E dal f iglio , e dal Tadre eterno Amore ; 
Efce da tre gran fonti almo fplendore , 
Ma una è la forgente , ed uno il fiume ; 
Cto che nel Tadre ammira ( 
Tutto è nel Figlio » e l* uno ali altro eguale 
Scorge \ fommo , infinito , ed immortale , 
E in quel? immenfo Autor della Natura 
A juo voler va /pacando il ciglio > 
Vede dal Tadre generarfi il Figlio, 
Ne'l Figlio efierdel Tadre opra ,*e fattura ; 
An%i qual è tra noi lume , e refléfìo 
Il Genitore , e 7 Figlio effer t iffejjò . 
Come in terfo crtflallo il Sol riluce , 
Tale è nel Figlio il Tadre, 
Amanfi infieme ; e cAutw et opre leggiadre 
Un Altro , e non diverfo 
Dall' effer loro , amor d ambi produce > 
Se fieffo imende il Tadre, indi deriva 
'Di lui, guai bella , e viva 
Imago il Figlio j o Oceani immenfi 
Di queli effer divino s o ciechi fenfi 
In acque fi profonde to fon già perfo , 
Ne più veggo la riva ; 
Nell'ampia luce, di cui tanto abondi, 
Troppo a quefTocchj eterno Sol t'afeondi; 
Che negli abiffi tuoi fe vuol fifiarfi 
Nofiro corto veder tofio i abbaglia , 
Ne dal ter refi re limo è alcun, che vaglia 
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Al tuo fublime intendimento al^arjt; 
Sol ti comfce in queir altera Sede 
Chi te fceuro da' fenfi amando vede . 
Donna , che del del fofìi efempio in Terra y 
E al Ctel , donde ventfli 9 
Dopo il corfo mortai lieve falifii y 
A te quel Sol di vino 
Le meraviglie fue tutte dijjerra. 
Ma fe ridir ciò che tu vedi io tento y 
Soverchio è l'ardimento ; 
Sull ali del defio pronto , e leggiera 
Nonral^a a fi gran sfera uman penfiero y 
E manca di vigor nel gran camini 
Volator pigro y e lento; 
guai è paluflre Augel , che portar poffa 
La grave [alma foura Olimpo , ed Offa ? 
E chi fen%a temer pefo terreno 
Quaggiù veftendo fortunate penne 
Varcò fublime oltre le nubi , e venne 
A penetrar infin ài Dio nel feno ì . 
Troppo l'oggetto alla potenza è lungt, 
Ne 7 mio baffo volar tans alto giunge. 
Tieghinfì r ale, e a meno altero fegno 
Dunque volg'amci o Mufe , 
Cantfi fol quante fur doti tnfufe 
Neil Alma avventuro fa , 
Quando difcefe dal celejle %egno ; 
Aceti che al guardo uman fofie qual fpegltq x 

Iddib 
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Iddio fcegliendo il meglio 
Delle più belle Forme, una tal opra . 
Dijfe facciam y che 7 fentier dejìro fcopra, 
Ter falir, dove in parte lumino fa 
tAlgran governo io veglio > 
Vo\ che qual rivo raggio in Terra fcenda 
Del mio fplendor t Anima bella , e accenda 
L Alme laggiù del mio divino amore y 
Onde di mille alte virtudi intorno 
Le fo corona , e in guifa tal f adorno , 
Che al baffo %egno apporterà Jlupore; 
In così dir , bachila in fronte , ed ella 
Volò quaggiù quali cadente (Iella . 
Come del sE kuJa nube , e pura 
Vivo il lampo trafpare; 
Tal manda la beli* Alma ardenti y e chiare 
Vi fuor faville , e lumi , 
Ne può fpoglia mortai renderla ofcura ; 
Ma cfual per vetro , dal corporeo velo 
Traluce il fanto %elo , 

Che come tn bella sfera , in Dio figgiorna ; 
E partendo da lui , in lui ritorna , 
Molìrando a noi neW opre , e ne co/lumi 
La dritta via del Cielo , 
An<(t fcopronft tutte a parte a parte 
V alme belile in lei da Dio cofparte % 
Saggi penfter , leggiadre , altere voglie, 
E nel bel feggio fuo pojla legione, 
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Che 7 freno a*fenfi y qual %egina impone , 
E a fuo voler gli lega y e gli dtfcioglie , 
E di fi ca/ìe tempre <sAmor y che folo 
Al del dtfpiega , e non altrove ti volo . 

Voi del Mondo Sirene ingannatrici 
In van per lei fciogliete 
Il canto lufagbtero , e promettete 
Nel mar di quejia Vita 
Non mai turbate /' onde y e $ venti amici; 
Sorde ha ì orecchie <al configliar fallace 
La beli Alma fagace y 
Vede i perigli afcofi y e ali* infedele 
flutto non vuol fidar i accorte velc y 
Ma la dri%%a la prora y ove /' invita 
Scorta del del verace ; 
Lungi y dice ella y da fi perfide acque , 
Lungi dal mare y in cui fommerjo giacque 
Tiucf un ben faldo Legno ;wcjuai Nocchiero y 
Chi abbia di naufragare alto fpavento y 
, E ogni penfiero a fua falve^a intento y 
Getti le care merci al flutto altero ; 
Sluant* ho di previe fo ecco abbandono , 
An<(t del mare aW onda ingorda il dono. 

Itene pur fpoglie caduche y e vane , 
Ite ludibrio d Venti 

Voi mendiche riccheypre, ùri y ed argenti, 
E voi bugiardi onori , 
Sogni) e delira delle Mettiti umane ; 



Voi y voi lafciando in quefìo Egeo profondo 
Come grawfo pondo , 
Leggiera in Torto la mia Nave accolgo , 
Da <voi con gli occhj anco il penfier rivolgo , 
Va tante rie procelle ufeendo fuori, 
Che altrui nafeonde il Mondo. 
O facri Chiojlri , o folitaria Cella > 
O ve ad ejfer di Dio umile Ancella , 
Del fuo pietofo amor mi guida un raggio > 
Eccomi a voi, come a bramato lido: 
gw/ s'afficura , e qui del Mondo infido 
V Alma innocente non paventa oltraggio, 
E fpeme ha qui,fciolta dal fuo mortale 
Al Ciel bella qual venne , inalbar f ale . 
Ciò che quaggiù l'umane Menti invoglia 
E fai fa ombra di bene: 
O tre volte infelice Vom y che fua fpene 
Tonendo in frali oggetti , 
Di fi vano dejire il cuor non fpoglia , 
E intento a quel, che l occhio, e 7 fenfo chiede, 
Altra beltà non vede, 
Ne mai al Ciel , dove /' origin prende 
Di lui la bella , e miglior parte afeende, 
O [otto il fafeio di terreni Affetti 
Tofto dalt alto riede > 
Ahi come 'Icorfo della Vita è breve, 
Come feguendo. quel y che fuggir deve. 
DaW eterno morir non aura fcampo; \ 

V ji Cid 
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Al Ciel s affiti, e fuor di quefia Valle 
Ofiura y e bafia y per diritto calle 
Il fanto Amor , di cui già tutta avvampo 
Seco volando al del mi porti , orti io 
Ogni altro fpre^xj , e film acqueti in Dio . 

Ivi è gioir fincero , ivi è perfetta 
'Beltà , che mai non cade 
Ne in quelle fi felici alme Contrade 
Il lieve Tempo edace 
Ter obliquo fentiero il cor fi affretta; 
Altri affetti vi fino , ed altre voglie , 
Altri te fori , e fpoglie y 
E d* una bella immortai luce adorno , 
Torta egualmente lumino fi il giorno 
Un fole y a cui T almo fplendor vivace 
Notturno orror non toglie : 
Sbando fia mai , che dal terrejlre incarco 
Si fiuota r Alma , e wggia aperto ti varco 
Ter fillevarfi al fortunato %egno ì 
Tu di queflo mio cor t oggetto fei 
Gran 't^e del Cielo , e i defiderj miei 
Volano a te y come faetta al fegno , 
E per. venirne al Seggio tuo , m invita 
Morir y principio d'una eterna Vita. 

Si parla fico, e di fi ardente , e chiara 
Fiamma le incende il fino 
Divino Amor , che 7 carcere terreno 
Spejffo rompendo l ' Alma , 
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La njia del Cielo in fua *virtude impara: 
Non è mortai beltà, che a Dio conduce 
D' una in un altra luce , 
Come qui delirando d Jenfo eftiwa \ 
Chi duoI al^arjt ali alta Cagion prima y 
E impennar fòli alla corporea fai ma y » 
Tal prenda <Amor per 7)uce; 
Sluejli delle caduchete frali forme , 
Ter giunger cola f su non traccia f orme, \ 
Ma per fe Beffo oltre il mortai trapajja > 
E al <vero fonte , onde ogni ben derma y 
E donde ei prefe il fuo principio , arriva , \ 
Ne in altro lume il nobil guardo abbaca , * 
Volge il tergo alla Terra , e tanto / erge 9 ) 
Che 'n quel gran Mar dC ogni beltà S immerge . 

A GESÙ CROCIFISSO. 

CANZONE XXXX. 

AMorofo Gesù '* Qtyti veggio ufcire 
'Di fangmmfo umor larghi torrenti 
"Dal tuo corpo così lacero , t pejlo ? 
Seal pallore il bel Vtfo or fa fimefto ? 

Z * Che 
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Che fu nel Cielo alle beate Menti k 
£' vivo fonte > d * immortai gioire; 
Tu dunque efvo/ìo crudelmente ali* ire 
Veli* Uom , eh* è tua fattura , intorno al crine 
Tortt corona di pungenti fpine ? 
$nefie le mani fono } ondi ebbe il mondo 
Alto principio y e forme fi leggiadre ? 
Che crearon la Terra , e 7 Mar profondo y 
V aere , e quel del Sol dt luce padre 
Altero Albergo eletto y e degli erranti 
Tianétiì r tjwfte fono » * • 

Le facre piante , a cui ferivo» di trono 
Dell'auree Stelle i lucidi adamanti? 
Che di barbare fdégm t u ' c-%,\U;^V 
" Vimè già fatte mtferabil fegno > • ' k > v - 



Con duro fcempio ^ ; iv v . . t 
Stanno per mia cagion confitte in Croce ? 
Dunque fu poco a te di frali fpoglte ' 
r Venir defìtto , < di terreno ammanto ; 
Tra noi mortali a foffrir calde-; e gelo ; 
Che un infinito incomprenfibil ^elo r 
Zelo del tuo buon cuor pietofo tanto , ^ ; 
Via più infiammando le tue fante veglie 
Nuovi a patir afpri tormenti , e doghe , 
Te fieffo offerfe a ver gogne fa morte , 
Ter aprirci del del le chiufe porte 
E te fece cader OJlia innocente 
in facrifixjo al Genitore ofefo ? 



- in* 
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Ma la fierc^a dell' umana Gente ^ 
Qual ricompensa a tanto amare ha refo ? 
Ter mi porti nel feno ampia ferita y 
E da mille percojfe 

Ter mi le carni bai flagellate y e rofic y 

Ter noi morifit tu verace Vita : 

Mio cuor , dimmi y che fai ? 

Che verun fegno di dolor non dai , 

E al tuo Signore efangue S\ 

Tu neghi 7 pianto y e per te fparfe il Sangue! 

io dell' empio Ebreo via più crudele - \ i 

Speffò t* ajfijji folla colpa mia . . 

Su queflo legno , J f conoscente y ingrato; • . i 

Non altri fu y che 7 grave mio peccato y \ 

Che ài diè morte fi fpietata y e ria y ,"s 

E il tuo palato amareggiò di f eie ; 

E quanto più doveva efìer fedele 

O come fui neWerror mio perverfot 

E ai tuo volere y e alle tue leggi awerfol 

Corfi del inondo lufinghter fallace . 

Le più difiorte y e periglio f e fi rade 9 

E una vana beltà y che alletta y e piace 

Trefo mi tenne per fi lunga et ade : > 

Mutami buon Gesù y mutami voglia , 

E da queffi miei lumi 

D'amaro pianto lagrimofi fiumi 

Taccia cader del tuo penar la doglia > 

Accoglimi cortefe 

Zi] Nelle 
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Nelle tue braccia , in (juefia Croce jìefe > 

E del tuo fatrgue l onda 

Lavi le macchie di queff Alma immonda. 

Coprì la faceta lumi no fa y e pura 

Torbido EcliJ/i al Condottier del giorno , 

Tremò la Terra, e fi fpc%%ar le ptetre , 

E dalle tombe tenebrone , e tetre 

E flirti corpi ufetro errando intorno , 

E tutta sbigottita alma Natura 

Teme tornare alt indtjiinta ofeura 

Sua malfa antica , e negli a<werfi al Toh 

%egni di Stige , raddoppiai 7 duolo : • 

lo dunque folo immobile rimanga 

In così gran tumulto > e fi gran lutto 

E con palpebre afeiutte ancor no* piango* 1 

Mirando eftinto ti Facitor dei tutto ì 

Qnal empietade è della mia maggiore , 

E (jual Tigre JUrvefire 

E più- inumana ? io non Ito già d "alpe/Ire 

Rigida felce > e dì diamante il cuore: 

Verfate a mille a mille 

Lagrime dolor ofe o me pupille >, 

Che fenfo ahi non afvett y 

Se a fpm&ob tal <wi mn piangete. 

Eccovi pur davanti al diuin Figlto > 

Figlio eterno ed Tadre , e al Tadrt eguale^ 
Somma y e <x*ra bontà , fomm* pot**%a , 
Che gli Angeli bear di fua preftnty 
w*. Suole 
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Suole , e aW alta del Gel sfera immortale 
Dar moto , e legge a un cenno fri del ciglio'y 
Mirate , che a dar fine al nojtro efiglio 
A tante , e tante pene , e fi diverfe , 
Di propria volontà feflefio ojferje , 
E rammentate al cuor y che di fanguigno 
cAffannofo fudor bagnò il terreno , 
E che da Giada tradkor maligna 
Mortifero in un bacio ebbe il veleno , 
E comepofcia fu da Turba indegna . 
Schernita , e vilipefa y 
Con nodtfiretta y e con flagelli off e fa 
La Maejlày che nelt Efnftreo regna ; 
Come non trovò fcufa 
U innocenza più fanta , e fai fa accufa 
Tenne vilmente opprejfa 
Ne Tribunali la giufii^ia fiejfa . 
Come a dura colonna il %e fuperno 

Legò Turba rubella , e alla fua fronte 
Grave diadema > e vergogno fo impofe y 
E dell' Autor delle create cofe 
Con replicate ingiurie y e fior ni y ed onte 
Fece la Creatura afpro governo . 
Odi y e fpe%%ati o cuor y l amore interno 
Di Gesù y che nel dorfo fùo foflenne 
Croce pe fante, e qual Agnello venne 
A morir nel Calvario , ove il fofpende 
Cieco furore a legno infame y e dove 

Mi- 
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Mtfere a<van%o , e doloro fo pende ^ 

In cui f co Crudeltà l'ultime prore; 

E pure y o fomma carttade immenfa , 

Ter cht dtegli martirj 

Tregbi porge , e per me%%o de fofpiri 

Solo a placar V tra del ladre et penfa ; 

Trodigiofo affetto ! 

Che cotanto per noi f accefe il petto , 

Se afflitto y e agonizzante 

Lo fa delT Uomo , che t offefe, amante. 

IL FINE. 
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